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,/4.<oendo noi V onoTè di presentare ‘ 
Eccellenza Vostra Reverendissima in un hre^ 
ve dialogo di Platone un* attestato del nostro 
ossequio' e della nostra venerazione verso di 
Lei, la supplichiamo di riguardare con ani* 
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/no benigno non tanto la qualità di ciò che le 
si offre j quanto la volontà degli offerenti. I 
quali riconoscendosi veri ammiratori del-^ 
le sue cognizioni non meno nelle discipli- 
ne teologiche ed ecclesiastiche^ che in tut- 
to ciò che riguarda ancora la bella lette- 
ratura^ e conoscendo V amore che sempre 
ella ha avuto ed ha per i buoni studi e 
per i libri., di cui arricchisce ogni giorno 
più la sua biblioteca^ e la protezione che 
accorda largamente a coloro^ che nutrono lo 
stesso amore per le lettere e per le buone 
istituzioni^ come non dovevamo pregarla di 
porre in questo numero ancora noi? tanto 
più che V antica servitù che noi ci pregiamo 
di avere con V Eccellenza V ostra Rma ci da- 
‘ va quasi un diritto non tanto ' a dimandare^ 
quanto ad essere già certi^ che averebbe a- 
vuto in buon grado queste nostre dimostra- 
zioni. Ed è per questo che noi ' ora non tan- 
to la supplichiamo di accettarle e di far loro 
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buon vìsOi come ella suole^ ma sicuri già di 
noi stessi e del suo animo t di cui conosciamo 
da molto tempo la bontà., e la gentilezza, la 
ringraziamo di averle accettate^ e la preghia- 
mo di rassicurarci sempre più della sua prò- 
lezione^ come noi assicurandola della nostra 
servitù non lasciamo alcuna circostanza per 
rassegnarci. 


Dell'Eccellenza Vostra Rma 


Di Roma li 4 Giugno x83a. 


Umi, Dmij Obbmi-, Servi 

GIUSEPPE BRANCAOORO E COMP. 
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DELL! DIECI DliXOGHl 

DELLA 

lElSIPlSlBBEi&ISA 

O T V E R 0 

DELLA GIUSTIZIA 

A a G O M E N.T O 

■ Dopo avere piegalo il vero flo^Uo ^Ita vela filosofia, piMegai-' 
■ce a trattare «Uligcattetmaite Aslnaedo fidl’ai^rendesla, fielcfie ave- 
.va ùacidettUmenta trattato ael fine dei ptino Uko ànteoedente; ad 
IButtra ed aiQpIifica tutta Ir . dottÀaa Qoa lUesbeUbairaa ànumagioe.' 
Moi aU)iamo aweiitito eaane w>a akaaa e iCoatuAe la tesi di <[ue- 

■to, e dell’antecedente libro. Tratta il tutto con una somma accara- 
tessa, insegnando in qual modo posaiamp arrivaxe a quel sciamo' 
. bene, del quale aveva .gii j^iegata la natuon, 4Ùoò..conte dalle tenebre 
della umana tsecilà ai .pervenga ,a|la luce defla cogaisioae d»ina; e 
come in qwata nobàitoitua Ppienza istrvùti, ai .passi ad una aeria e 
giudicìosa pratica nella .dintsiqnp .della «ita e della repubblica. Im- 
percioochè Pistone adatta «nu «maina diligeaaa questa dottrina al 
■uo istituto, imegnando «die questa .ncwoaa ohe nel custode nieerca 
non è un’impulita ed inerte conteapiPzioDe, ma una saggia ed ef- 
ficace coguùione delle cose che appartengono agli ttfficii, ed alla IO; 
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cietà del genere ^nno; siccfiè ({netto fìlotofieo magiitralo ila nelle 
umane cnellc divine coscistruilo.Qalndi vivamente rappresentando 1’ 
immagino della /joraana ignoranza pppone a queatala vera scienza, 
che cliianià" traspnrtoHì’raVi'olgiiUcnto, alla quale si arriva ciJU’aiu- 
to della filosofia. Chiama' poi dialettica' quella prima filosofia, ed il 
perché Ihdihimó dipou Cosi spiega, dlflus^cnfe e dutlamente l’ori- 
gine, le forze, gli effetti, e l’uso di essa. E poiché per gradi detenni- 
nati si perviene a (presto sommo Lene, del (piali gradi l’architettoni- 
ca e primaria acidnzs si vàle’coièédlAiiniatri, perciò esamina qne- 
gte arti serve e ministre, vale a dire la fisica, che tratta della gonera- 
élone delle coaej e le scienze matematiche, che tra (presta e la som- 
•ma scienza sono' intermedie e che perciò intitola medilatioAe. Mk 
'meglio conviene con' magporliher*.à rappresentare la nobilissima dot- 

I 

trina, acrìoodié lo studioso lettore meglio dè riceva il gusto; bencht 
■fenza dubbiò ricaverà fratti molto più abbondanti dalla lettura del 
-tealo." ' ‘C- -i' ’’ 'i • 

* Immagine della umana ignóranta e della vira sdenta^ • 
vale a dire come dalle tenebre dèlia umana ighoranza 
si pervenga alla vera e primaria scienza, che è la co- - 
;■ gnitione 'del sommo bene, sicché in questa si- ritrovi > 

‘ ‘ ■ ' una perfetta feliciià, I , 

1 ‘ 1 ° Si finga una sotterranea abitaiione in forma di spelonca, che 
abbia una grande apertura per vedervi entro. In quetrta vi sia 
'un buon numero d’uomini coIkKativi fin^daUa l(nro puerizia e 
talmente tra loro ristretti per le gambe e per le teste, che giacendo 
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a terra possano vedere solamente ciò che hanno dinanat agli occhi« 
ma non possano girar intorno la testa. ' i ' 

a" Siavi dietro loro del fuocoche di sopra e da lontano sfavilli. 

3* Tra il fuoco, e questi uomini legati vi sia al disopra ima stra- 
da, ed un muro fabbricato separatamente dalla strada in modo che 
alla strada sovrasti. • 

4° Vi siano degli uomini che camminino e portino attorno delle 
statue di pietra e di legno, o dei vasi d’i^i sorte, eparte parlino, e 
parte tacciano. . ; , > ' . . ■ r 

5° Dallo splendore del fuoco sfàviHan(eoadano.i’ ornine nella 
parte opposta della spelonca; e quqgU nomini non altro veg^no che 
queste ombre. / ‘ ' . , • i • i :rl 

6^' Questi certamente crederanno che quéste ombre sieno lecose 
stesse, e lalqro veriU;'che le voci meno voci delle ombre che pa»-. 
sano. • *; 

Tale sia lo stato di quegli uomini in quelle oscure, teitobre, i qua- 
li si trasporteranno in uno stato miglile in questo modo. ,, .. 

7 °'Se alcimo di loro venga sciolto da quella ristiettexsa, onde 
) possa TÌalsaTsi,giiare il capo, cammmaie, xisguaidare la 1^, ^cer- 
tamente per l’insolito splendore sari, costretto a stringere con doloi;e 
gli occhi, mentre per. l’addietro facilmente poteva fissarsi nelle on^ 
Lre, e perciò fug^^ndo la , vera luce, stimerà più vere emigliori le, sue 
ombre primiere. : j . ,u 

• 8° Lamide sé si vuole accostumare a questa ,vita illuminata .non 
conviene subito e^wilo al lume, ma a. poco a poco e quasi gradata.- 
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mente vi li deve condurre: prima ti deve awettaie a vedere le omlire^ 
e poi le immagini nelle acque c nei specchi: indi le stelle e la luna 
di notU: in-fine anco ilao^e .nel giorno per intendere la tua natura 
^uc^amlone le ‘OftusCa .. t *t ■ r 

g**. Quando avrà conoaoioU la ooLillàdeUp stato in cui ^ si ter- 
rà per felicissimo, e perderà del tutto l’amore che aveva a quella vi- 
ta tenebrosa. ; i . 

10° $eperpdovesse necessaiamente xitoniare aquella primiera 
vita quando fosse awexsato alla luce, da principio gli saranno offe- 
«i gli occhi da queste tenebre,! e verrà deriso da quegli uomini tene- 
brosi, finché pei consuetudine possa sopportare le teael^ come la 
luce, ed in tal modo dalla cognisione della vita laminosa potrà star 
bilire un sano giudicio sopra quelle omhi«, owtro i.giiadicii impoi- 
■tani di qu^li uomini tenebrosi xbe ódieoloSamente peiiesse comr 
battono. 

'' APPfilGAtCIOltt SI miCTA tiinUTA UfHAGIJrB i 

J numeri tTogni artioolo deWappUca»wne corrùpondono 
ai numeri d’ogìù orticclo della intma^e,came spp‘a- 

i“ Qudl’abitaaiose, ossia -quella spelonca «.questo universo, nel 

quale stanno gli uuniai, ptMtiati a tem,zisttetti dai vincoli dell’ 
ignoranxa, dimodoché non possono girar il capo:, e perciò, non veg- 
gono la vera luce deU’ente, nè degli enti, ma . solamente le. ombre 
delle cose. " > 

a** La vera luce che per di sopra e da lontano rispleade è la co- 
gniùone diente, cioè £ Dio, che da noi non può essere lisguarda- 
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tarJall^ignorare il (|uale nasce che i^oriàmo altresì gli enti. 

S° La strada che passa tra la luce, e quegli uomiai incatenali è 
la strada che co*dace alla' co^ixionn delle cose per quanto in noi 
può cadére.' Il muTé' fkrtei il qudé ai gettano romlnre dnUo sjdendoea 
delia luce è'l’og^^o>deUa'uinaiiaco^buàene. 

4° ^uomirfi ed i iméi sono le enee òhe nel giro dell’universo si 
cohtenigono e camminano; che sono in tasporto e movimento. 

S* Gli uomini non veggono le 'vere nature di queste cose, non 
che dell’ente ch’èalTàìlO immohiie, ma solamente le ombre, le quali 
stimiàniò eàere le éose stesse, e co^ vi adaukino le parole che sono 
i simbofi delle \mse. 

Tale i rignoranxa della natura umaua. 

G*‘ La sciensa è il rimedio che la nsana. Questa è un traspoorto, o 
sia rivolgimento alla vera luce eh’ è dietro di noi. Imperciocché men- 
tre noi per essere ristretti dai vincoli della nostra ignoransa non po- 
tiamo girare attorno il capo per risgnardarie quella luce che ci é vi- 
cina, awieue per beneficio di questo ravvolgimento che siamo sciol- 
ti da quei nodi, e ci avansiamo a contemplare la luce, vale a dire 
a Dio, il ^ale è la perfetta idea del bene, come ai è spiegato nel 
sesto libro, causa di tutte le cose buone e rette, visil)ili, ed intelli- 
gibili, norma e regola stabile per bene ordinare la vita in privato 
ed in pubblico. Questo ravvolgimento e trasporto si fa coll’ aiuto 
della prima e vera filosofia, la quale altro non è che un trasporto 
dell’anima dall’ oscurità alla vera luce dell’ente, di che tratteremo 



I 


) XIV ( 

À quMla luce ci feerìciniamo a gradi; im^rcioccliì de- 
come dalle ombre alle acque ed alle immagini alla luce delle ttelle 
e della l’una, in fine da queata notturna luce alla contemplaziono 
del sole Tocchìo ascende; cosi l’anima nostra daUe umane cose a po- 
co a poco ed a gradi sale alla luce della maestà divina, rivolgmidoà 
alla contemplazione di essa libera ed espedita dalle cose terrene. 

9° Da questa cognizione avviene agli uomini una vera e certa fe- 
licità, dalla quale illuminati gli animi loro, ed infiammati dal desi- 
derio di sì gran bene rigettano ogni amore per questa bassa vita,' e 
perciò sono molto più inetti di quegli uomini tenebrosi per le azio^ 
della vita caduca, evengono derisi dai galanti, e daìpoliticL 

1 0° Q uesta cognizione non rende gli uomini incolti ed incivili, va- 
lea dire inutili omahagi; anzi in questa cognizione si trova U modo 
di ben governare la repubblica e la vita. 

CHIJtBA 8P1E6ÀZI0KE DI TUTTA LA DOTTHINA 
1° La natura umana è immersa nelle tenebre dell’ignoranza.' 
a“ Perciò l’anima dell’uomo ha bisogno d’essere trasportata e ri- 
voltata dalla ignoranza alla vera e solida scienza, cioè a Dio idea del 
bene; quella dunque è la vera e primaria scienza, la quale l’ anima 
nostra da queste cose prodotte e alla corruzione soggette trasporta al- 
la chiarissima Incedi Dio; c questa scienza Platone la chiama vera 
filosofia, dialettica, scienza del trasporto e ravvolgimento. La chiama 
dialettica, perciocché col ragionare assegna con certa ed immutabile 
ragione le cause dell’ente e degli enti, non secondo l’opinione e l’ap 
paienza, come accade nelle arti, ma secondo la loro essenza e natura. 


Digitized by Google 



) XV ( 

Perciocché nttu vuole che questa scienza sia una irragionevole o inu- 
tile cognizione. Non vuole però che si questioni sopra i] vocabolo^ 
non convenendo nelle cose d’importanza) quando si accordino le 
ccee, contendere sopra il nome. > ' " ‘ 

3° Questa {principale scienza si vale del ministero e dell’ aiuto di 
varie arti che servono , di compagne e di guide per trasportarsi dalle 
ipotesi delle cose note a quell’ente assoluto e semplicissimo, che non 
ha Insogno di tali immagini, ihunutahile, per se stesso ente, ed in tal 
modo togliendosi perle ipotesi si viene ad una certa ecostante cogni- 
zione della cosa in se stessa libera e sciolta dalle sue circostanze e re- 
lazioni. 

4° A questa scienza principale eregìna si ascende per certi propor- 
zionati gradi; la proporzione dei quali si divide in dne classi, cioò 
quella dell’opinabile, e quella dell’intelligibile; ed ognuna di queste, 
ai divide in altre due parti; dimodoché quattro sono le relazioni 
delle cose, la scienza, l’intelligeuza, la credenza e simiglianza, e l’opi- 
nione. 

5° L’ultimo grado è l’opinione, la quale tutta riguarda le cose 
sensibili, e la crassa materia. Tra le cose opinabili v’ha una certa di- 
stinzione: quelle elio materialmente cadono sotto i sensi si disegnano 
col nome di opinione: quando si considera l’origine delle cose sensi- 
bili, si dice fede o credenza; (piando si considerano le loro passioni 
ed i loro accidenti, si dice simiglianza o congettura. In questo gener , 
radi cose vena la fisica, la quale considera la materia. A questa è 
opposta la scienza in supremo grado; della quale parleremo dappoi- 
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che ammo periato delle «Iti inteimedie che aqtirila sono mirnstic e 
serre. 

6^ Tra queste il genere più nobile è quello delle matemalicbe di- 
Kipline le quali preprìamente non sono arU« ma qualche cosa più 
oobìke ed eccellente, perciocché aoo rersano intorno alle cose sensi- 
Lili, ma astrag^mo le cose dalla materia, e perciò sono intelligibili. 
Non sono nemmeno sciente, perdocchè non hanno principiiassoluti, 
ma tutte dipendono dalle ipotesi,e raxiameate diseonrono ao{na l’en- 
te secondo la natara delle ipoiesi. Laonde la cognizione di queste non 
èunaacisazs,pcittiacché la sue assunzioni e le sue conseguenze di- 
pendono intieramente dall’ipotesi: la quale se èiacerta, è altresì in- 
eerta la condusione: se è certa, certa sarà ancor questa. Sono dun- 
que intermedie tra l’opinione e la Sciente, e le denomina intelligen- 
za, percioceiià serrcmo a ben disporre la mente. 

7 ° L’uHìom eauprmnaèlaseienaa, e lacognizioneche Tersa circa 
rente^e, come abbiamo detto, rien disegnata col nome di diakltica. 
Questa non si vale delle ipotesi delle cose sensUiili, ma di fermi ed 
eterni ptincipii, rigettando il ministero delle immagini cerca colla 
ragione la natura delle cose, non cessando da questa considerazione 
fmchè colla intelligenaa non comprenda ciò che sia il bene. 

8° Questa ò la rera scienza, fine, e ibrtezza delle altre, vera a ben 
ordinata dialettica. Le orti, e lestessematematiclieserTono a questa 
di prohuione, 

g° Tale è dunque l’analogia di tutte queste cognizioni. La prima 
e suprema è la scienia:1a seconda è la intelligenza, o sia le matcma- 
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tidie; la terza èia credenza, oùa congettura e zomiglianza: la quarta 
è l’opinione rìsguarda Torigine: l’intelligenza riagoarda l’ esialenza. 
Come è l’origine alla ezsenza, cosi è il pensiero all’opinione, la 
scienza alla credenza, l’intelligenza alla congettura. Siccome quella 
contempla leaiTezioni essenziali delle cose, cosi questa considera le 
adesioni e gli accidenti soggetti alla materia, e che sono nella ma- 
teria. 

io” Grandi sono le forze di questa primaria scienza. Questa fa 
che contempliamo la maestà dell’ente, sollevandoci dal letargo della u- 
mana ignoranza. 

1].° Col beneficio di questa purgandosi ed illuminandosi gli spi- 
rititi viene ad intendere la propria e determinata natura di cadauna 
cosa, raccogliendola dai suoi veri e propri contrassegni, sicché in tal 
modo veggiamole cose, non le ombre loro. 

la” Questa fa che apprendiamo il vcro,;nodo di Iwnt e pruden- 
temente ordinare la vita: e non si acquista coll’aliitudine e coll’eser- 
cizio come le praticlic virtù; ma è un dono suhhlime ed immortale 
di Dio, fondamento di tutte le virtù. 

i 3 ° Questa èia sostanza del buon governo, ed il vincolo della u- 
mana società, senza il quale non si può avere la cognizione del som- 
.mo bene; e perciò in questa consiste la felicità della Bep. 

14° Trovandosi questa bellissima scienza in varii e diversi nomi- 
ni, ciò la rende altresì varia e moltiplice: se è nei buoni, è buona, 
se nei cattivi, cattiva;* ed abusandosi questi dell’acume del loro in- 
gegno, ciò fa cbe ella si rende istrumento di molti mali; non per 

2 Rep. d. 7 
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sua culpa, ma per la scellcraleisa di coloro die se ne alnuano.' 

i5° Si spiega l’utililà delle malemalidie discipline in quanto ser^ 
vono al governo. . , 

' LEGGI TnaiTE DA. QUESTA. DISPUTA 

1 ° Il magistrato di questa felice repubblica apprenda la cogni.. 
zio^e della scienza principale e divina. Si vaglia delle arti die servo-, 
no a procacciarla per rendersi intelligente delle cose divine ed umane. 
Cosi istruita, ed in età matura entri nei governo della Rep. 

5° Non si usi violenza ai fanciulli per far loro apprendete le 
scienze, ma si conducano ad amarle quasi scberzando. 
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L A * 

REPUBBLICA 

OVVBIVO LA 

GIUSTIZIA 

DIALOGO SETTIMO 

o^r-/ 

SOCRATE, GLAUCONE, POLEMARCO, ‘TRASIMACO, 
ADIMANTO E CEFALO. 

I 

Soc. — Dopo questo cousFdcr.n (i) la natura nostra per 
quanto appartiene alla dottrina c all’ignoranza con 


. (l) Questo è un aureo libro clic abbraccia una Iielllssima repeli- 
ùone dell’antecedente doUriua sopra rislruziooe, esponendo quale 
sia, per quali gradivi si pervenga, ed all’ opposto quale sia negli uo- 
mini l’ignoranza. Trattando del modo del sapere non solamente 
spiega il subbiime mistero della massima scienza, della quale ha già 
trattato, ma spiega altresì i modi di tutte le altre scienze ed arti, per 
quanto può appartenere alla istruzione del custode pel quale è forma- 
ta tutta questa disputa. La somma di tutta la dottrina si è che il 
custode esser deve imbevuto della cognizione di Dio, la quale è I’ i- 
deadelliene, e dev’essercprovvedulo degli aiuti delle altre scienze ed 
arti come ministre 'della scienza principale; e perciò niente de\c 
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una similitudine tale. Imagioati una spelonca sotto 
terra, l’intrata della quale verso il lume sia manife- 
sta a ciascuno per tutto il bosco, e tutti per quello 
possino entrare» e che in esso vi siano uomini alle- 
vati da fanciulli i quali così abbino, legato il collo, e 
le gambe che non si possono muovere, e altro guar- 
dare non sia concesso loro che le cose che gli sono 
innanzi, non essendo in potestà loro di voltare il 
capo strettamente legato: immaginati poi che dopo 
le spalle in alto, e da lontano sia sospeso il lume 
del fuoco, e che sia una manifesta strada di sopra, 
fra gli uomini e il lume, appresso la quale nn pic- 
colo muro sia fabricato, come alle volte i ciurmatori 
che fìngono alcuni suoi miracoli, fabricano alcune 
cortine, sopra le quali mostrano i loro miracoli nel 


mancargli iH ciò die può aenrlre ad acquistare la perfètta scienza 
e cogiiiiione della quale è adomalo non deve renderlo incolto ed in- 
civile, ma anzi deve egli applicarla aUapraticadellaviUedall’affliiii- 
nislrazioncdella repubblica. Adorna tutta queata beliisnina dottrinà 
con una liellisaiina immagine di una certa apelonca: la quale imma- 
gine è apiegata di poi; ed in tal modo ra^iprefenta con somma chia- 
rezza eia naturale ignoranza degli uomini i quali non contemplano 
le cose, ma le immagini loro, per quali gradi si salga al sommo bene 
cioè a Dio, qual uso del sommo bene si faccia, in fine quale sia U 
condizione di coloro, i quali zi fono dati alla contemplasione delle 
cose divine nell’uso delle cose umaSie e ddla vita. 
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cospetto del rigaardanti. oi<.>.Gos\ ho fatto, soc.— 
Imaginati ancora certi nomini che vasi e varii artefì* 
cii eminenti sopra il parete, portino di dentro.- e sta- 
tue ancora di marmo e di legno non solamente di 
uomini, ma di varii animali ancora, e di quelli che 
le portano intorno alcuni parlino, e alcuni stieno 
^ cheti. GL.—Come sono mostruose queste tue iìuzioni. 
' aoc. — Costoro sono simili a noi. Pensi forse che co- 

testi uomini vegghiuo cosa veruna o di se stessi, o 
degli, nomini vicini, eccetto le ómbre che cascano dai 
fuoco nella parte contraria della spelonca? gl. — < 

Nessun’ altra cosa, se in tutta la vita loro non han- 
no mai potuto muovere il capo, soc.— £ di quelle 
cose che si portano a tomo, che altro veggono che 
le ombre? gl.— Cosi è. soc.— Se fosse lecito di par* 
lare fra loro non pensarebbeno che quelle ombre par- 
lassero? GL.— E necessario, soc.— E se Eco potesse ri- 
sobare dall’altra parte della spelonca ogni volta che 
qualcuno parlasse di coloro che passano, non giudi- 
carebbono che le ombre loro parlassero? gl. — Sì 
per Giove. soc.— E questi tali al tutto nessuna cosa 

essere vera pensariano, fuor che le ombre delle co- 
se fabbricate, gl.— Necessariamente, soc.— Ora con- 
sidera qual saria il soglimento e la cura dell’ignoran- 
za loro, certamente se alcun d'essi fosse sciolto, e fos- 
se astretto Jt levarsi subito, e voltare il collo, ca- 
minare, e guardare il lume, subito patiria. dolore, nè 
per il splendore potria vedere quelle cose, l’ ombre 
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(Ielle quali pvima redeva. Allora se chi che sia gli 
dicesse che egli avea Tcduto ciatjcie, e che ora è pili 
vicino alle cose stesse, e che i)ili veramente ei ve- 
de, e mostrandoli ciascuno di cpielii che passano, se 
gli dimanderà che cosa sia, pensi tu che egli vacil* 
larà e giudicarà che più vere erano quelle cose che 
egli per prima vedeva, di queste che gli sono mo- 
strale? GC.— Cosi penso. soc.— E se lo sforzerà di 
guardare il lume, non pensi tu che gli occhi gli do- 
leranno? e che volterà la faccia verso quelle cose che 
ei vedeva per prima facilmente? tenendo quelle per 
cose più certe di queste che subito gli sono offerte? 
OL.— Cosi certamente, soc.— E se alcuno il medesimo 
per forza tirasse in alto per luoghi difficili e esperi, 
e non li concedesse di guardare alcuna cosa, fin tan- 
to che non 1’ abbia tirato al lume del sole, non pen- 
si tu che si dolesse e avesse a male mentre fosse ti- 
ralo? e che giunto al lume, avendo gli occhi dallo 
splendore offuscati, non stesse dubbioso, non poten-^ 
do alcuna di (pielle cose'guardare, le quali ora dagli 
uomini per vere sono tenute? gl.— Non subitamente, 
soc.— Primieramente adunque è necessario la consue- 
tudine, s’ egli ha . da guardare di sopra, e prima più 
facilmente guarderà le ombre, e di poi nelle acque 
le imagini degli uomini, e delle altre cose, e quelle 
dopo, e . dapoi la notte più facilmente guarderà le 
cose del cielo e il cielo stesso, mentre che riguarde- 
rà il lume della lupa e delie stelle, che se di gior- 
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no gdai'dasse il sole, c il suo splendore, et.— Senza 
dubbio, soc.— E cosi finalmente vederà il suo pro- 
prio sole, e non guarderà nelle acque, e in luoghi 
alieni le sue imagini: ma lo contemplerà da se stes- 
so, nel suo proprio luogo, e potrà conoscere quale 
ei sia. GL.— -E necessario, soc. — Vedi finalmente quel- 
lo essere che tempera gli anni e i tempi, e regge tut- 
te le cose che sono sotto il cielo, autore- in nn cer> 
to modo di tutte le cose, le quali per innanzi da lo- 
ro furono vedute, gl. — Certa cosa è, eh' egli per que- 
sti gradi salirà in questo luogo. soc.(i)-^he^irà egli 
se si ricorderà della antica stanza, e della sapienza^ 
e dei legami di quelli uomini? non pensi tu che egli 
si terrà beato per la mutazione , del luogo, e che avrà 
compassione di quelli? ol< — E grandemente, soc.— 
Inoltre se alcuni onori, e lodisi davano l’un . l’altro 
in quel luogo, e premii ancora a chi le cose che paSr 
savane, acutamente vedeva, e ricordavasi massimamen- 
te quali di quelle prime, e quali ultime, e quali pa- 
rimente solevano procedere, e che da queste cose ve- 
nisse in cognizione delle future, e le predicesse otti- 
mamente, pensi tu eh’ egli desiderarla queste cose? 


(l) Descrive la felice condiiione del trasporto che segue, dalla 
coutemplaùone delle cose divine al sommo Lene: cd a questa op- 
pone la misera condizione della vita umaaa involta nelle teiftbre 
dell’ ignoranza. ,j 


Digitized by Google 





) 6 ( 

reputando beali coloro che appresso dessi sono ono> 
rati e tengoao il principato, o che desiderasse a se 
quel che disse Omero, diventar schiavo nella villa d’ 
altri di qualsivoglia servo, e patire ogni altra cosa 
piuttosto che essere beQato da quelle opinioni, e vi* 
vere in quella miseria, ol.— I o giudico ch’egli ogni 
altra cosa piuttosto eleggerla, che una vita simile, 
soc>— E se costei di nuovo scendesse, e trovasse quel- 
la medesima stanza di prima, essendosi subito parti** 
to dal sole, non si troverà egli nelle tenebre? gl. 
—Sì certamente, soc.(i) — E se bisognasse discernere 

quelle ombre, e di quelle disputare con esso coloro 
i qual! perpetuamente stanno ligati, e dire l’opiuion 
sua in quel tempo che gii occhi suoi non veggono* 
prima che la vista si spurghi, la qual cof» non si 
puà fare ita poco tempo, non li farà egli ridere? e 
da tutti sarà vituperato, perchè dopo che egli salì di 
sopra, e tornato con gli occhi corrotti, e diranno che 
non si debbe mai tentare di andar di sopra in alto; e 
che subito si debbe ammazzare colui il qual tenti di 


( i) Descriva anco la poca. caperiaoM e prallica ^ filosofi teo ri ci 
nelle cose umane, e similmente la poca esperiensa nelle scienxe di 
quelli 'che sóne allevati nèlle cdse civili; questa ìnesperienxa nasce 
da diverse cause, cioè e dalla iguoransa delle cose umane, da quella 
delle 'divine; all’ una ed all’ altra si deve opporre il suo rimedio: ma 
la inesperieoea filosofica è molto più tollerabile. 
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scogliere alcuno, e menarlo di sopra, se fìa trovatori). 
Tolta questa similitudine debbo riferirsi a quelle co* 
se che dicemmo di sopra, o mio amicissimo Glauco- 
ne, quella prigione fa conto cbe sia da comparare a 
questa macbina del mondo cbe si vede con gli oc- 
cbi, il lume del 'fuoco colla spelonca, alla potenza 
del sole; finalmente il salire alle cose di sopra, e al 
conspetto loro al salire cbe va nella ragione intelli- 
gibile, cosi penso io cbe tu non errerai, e questo 
voglio aver detto poi. cbe desideri sapere il parer mio, 
ma Iddio sa s’ egli è vero, quello che io giudico eu 


(t) Spiegazione della serailitudine. La spelonca, ossia il carcere 
èl’ universo, nel qnale sono gli nomini rìstrelti dai legami della mole 
del corpo, inmodochi^non possono contemplare ciò ch’è dietro di loro, 
ma solamente ciò che hanno dinanzi, cioè le cose sensibili, e^.non 
possono vedere le cose, ma solamente le ombre loro. Il fuoco dietro 
le spalle degli uomini è l’ idea del sommo bene, cioè Dio. Le cose 
intermedie, le ombre delle quali si veggono per la riflessione dei fuo- 
co, sono le cose stesse, le quali non bene ilconolcono senza i’ aiuto 
del sommo bene, siccome di sopra ha spiegato; ed ora nobilmente 
insegna, che il sommo bene è molto da noi discosto, e perciò cou 
somma difficoltà si vede; e però la causa di tutte le cose buone e 
belle, essere non solamente cause principale e sovrana delle cose in-, 
telligibili, ma fondamento ahrrài del buon governo, e di tutta la vita. 
Queste sono le parti principali di questa similitudine, della quale 
poi accuratamente esamina le passioni. 


Digitized by Google 



ser vero 6 tale. Io penso che la idea del bene stia 
in più alto luogo nell’ ordine intelligibile, c che 
con difììcollà si veda: e 's’ ella sarà veduta, è da di- 
re che la’ sia causa a tutti di tutti i beni, e diluite 
le cose rette, conciossiachè ella nel luogo visibile ab- 
bia creato il lume, e lo autore del lume e essa re- 
gna nel luogo intelligibile, dove la verità, e la men- 
te ha prodotto: la quale necessariamente debbe co- 
noscere ciascuno il qualè o privatamente o pubiica- 
n\,ente sia per operare con sano intelletto. gl.— Co- 
BÌ penso ancor io per quabto io posso, soc. (i)— Orsù 
considera ancor questo e non ti meravigliar che quel- 
li, quali descendono qua . giù, non vogliono trattare 
le cose umane, e che l’acutezza della mente loro sem- 
pre sia dirizzata alle cose di sopra, perciocché que- 
sta , è cosa probabile, egli segue l’ imagitie superiore.' 
Gn. -i- Certamente è probabile, soc.— Ju riputerai per> 
cosa meravigliosa se alcuno dalli divini spettacoli di- 


' (i) Due sono gli effetti della filoso€ca islnuione che spiega, la 
vera e solida cognizione delle cose, ed il modo di bene ordinare la 
vita cÌTÌle. In amendue {leccano gli uorainij i quali non possono 
girando il capo’ risgnerdare ciò eh’ è loro di dietrò, ma solamente le 
ombre die si presentono agli occhi ed ai sensi. Per conoscere dun- 
que l’ uno e l’ altro conTÌene girar gli Occhi ed il capo. Questa co- 
gnizione delle cose la chiama trasporto e rawidglinento^ ora 1’ addita) 
poi nc Irallerù più dilTusameàte. 
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SMso a questi mali umani, sarà piti inetto a opera* 
re, e sarà beSegiato: specialmeUte se prima .che' si 
assuefaccia alle presenti tenebre, 'mentre che àncora' 
vacilla, sia sforzato ne' giudicii ovvero altrove contra- 
stare delle ombre del giusto, ovvero di quelle sta- 
tore, delle quali queste sono le ombre, e disputarei 
dei giadicii di coloro, i quali non hanno mai vedu- 
to che cosa sia giustizia, gl. — Di questo non saria- 
da maravigliarsene.' soc. — Ma se qual eh’ uno averà 
intelletto, si ricordarà che in due modi, e per due^ 
cagioni' gli occhi si sogliono turbare,' si quando dal' 
lume se viene aH’ombra, sì ancora quando dalle te- 
nebre si va alla luce: e nel medesimo modo giudi- 
cherà che r animo pala quando lo vedrà turbato,; e j 
al considerare le cose alquanto più grosso: e perciò 
non riderà in consideratamente, ma diligentemente 
considerarà, se costui venuto da juna vita più_lucen-_ 
te, sia oppresso da nuove tenebre, ovvero che levan- 
dosi da molta ignoranza, e salendo a riaplendente 
spettacolo, venghi meno per il troppo rilucente spien-;, 
dorè: e lo affetto di uno lodarà, e la vita' di quello > 
giudicherà beata, e dell’altro averà' misericordia, e> 
se forse comincierà a ridere, non tanto inettamente" 
fiderà di costui, ' Come di quello òhe sarà discòso ' 
dal superno lume. gl. — Tu di cosa ragionevole.' 
SOC. — Se queste cose sono vere, così è da pensare 
di esse.' la erudizione non esser tale quale alcuni la 
predicano, perciocché essi promettono di dare la 
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scieoza agli aoimi cbe del tatto sodo iaesperti di 
scienza, come la vista agli occhi ciechi. gl. — Lo 
promettono per certo, soc. — Ma la presente ragio- 
ne ci mostra essere necessario di voltare a tomo dal- 
la generazione insieme con tntta 1’ anima, quella vir- 
th e instrumento che è nell’ animo di ciascuno, con 
il quale ciascuno le cose può imparare (come se fos* 
se impossìbile convertir l’occbio dallo oscuro al chia- 
ro obietto altrimente che con tutta l’ anima) ìnsino a 
quella cosa che si chiama ente, perciocché è veramen- 
te: e speculando possi trapassare quello cbe di esso 
ente è lucidissimo: questo diciamo noi che è lo stes- 
so bene. GL. —Certamente, soc. (i)— Dunque la con- 
veniente erudizione sarà una facoltà di drizzare 1’ ani- 
mo a questo stesso bene, acciò 1' occhio facilmente. 


(l) SpiegS il modo di questo trasporto die chiama arte, cioè ma- 
niera, e strada per rÌTolgere intieramente gli animi al sommo bene. 
Questa i quella massima scìensa, la cui natura e fona ha disegno 
di spiegare Coll’ aiuto di questa 1’ anima nostra si rivolge intiera- 
meule a Dio. Insegna però questa cognizione esser t^le che selibene 
perse medesimo sissuhblime e msrtvigliosa, nondimeno si rende va- 
ris e moUiplice secondo il genio e la natura di coloro nei quali è; 
ella è utile peri buoni, inutile per i cattivi: i quali coll’ acume del 
loro ingegno possono bensi comprendere le cose eccellenti, ma non 
perciò rendersi migliori, Io che però i il maggiore e piò prestante 
effetto. . • ‘ . 
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e efficacissimamente si converta, la qual Tacoltà non 
darà l’acutezza nè la vista all’occhio nra con tatti i 
modi si sforzerà di convertirlo, poscia che egli ha 
la vista, ma non è converso bene,' e non guarda dove si 
conviene. oi..>-^osl pare# soc#— Le altre adunque che 
virtù dell’anima si chiamano, in questo paiono simili al# 
le virtù del corpo, perciocché benché naturalmente non 
vi sieno, pare che a poco a poco perla consuetudine, e 
esercitazione si acquistano, ma la sapienza molto più' 
che tutte le altre é virtù d’ un certo che più divino, 
il che non perde mai la sua virtù, ma secondo che 
si rivolta attorno diventa utile, e giovevole, e inutile, 
e nocivo. Hai tu ancora considerato' come acutamente 
veda e presto discerna ranima di coloro, i quali betz^ 
ehé Siene mali, nóndimencT sono tenuti sapienti ra 
quelle cose alle quali si é voltata? come che ella non 
abbia in se cattiva, e grossa vista ma che sia stata a- 
streta di servire al male, e perciò quanto più acuta- 
mente vede, tanto più male fa. gl. — Io 1’ ho consi- 
derato. soc. —Se dalla fanciullezza subito saranno 
tagliaté via da questo ingegno quelle cose che insieme 
con la generazione si generano, come pesi di piombo, 
quali^accostandpsi alle crapule, alle libidini, e simili 
piaceri e dilizie, tirano la vista dell’ intelletto alle 
cose basse, subito il guardo suo espedito, e conver- 
tito alle cose clie sono veramente, quello stesso negli 
uomini medesimi tanto acutamente discernerà quelle 
cose quanto queste alle quali al presente è intento. 
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ex— E cosa probabile. soc.(i)>.E questo? non è egli 
dalle cose predette probabile, e necessario? che gli 
uomini rozzi e della verità ignoranti non possono go- 
vernare la repubblica sufficientemente, nè quelli au* 
cara .che tutta la vita loro hanno negU ., studi! delle- 
litere consumato, perciocché quelli non si hanno pro- 
posto nella vita un certo fine, al quale riguardando è 
necessario che faccino tutte le cose che fanno privata-/ 
ipcnte, e pubblicamente, e questi non di -voglia loro, 
tratteranno le co^e civili, pensando^per esser rimoti in 
questa vita , da^le facceode umane di abitare nelle i-i 
sole ,de’ beatj. et. —Tu, dici il vero, ('.•soc^~rDuBque 
sarà nostro ufficio che abbiamo lubricato la città di 
spingere le; ottime nature degli uomini a quella gran- 
dissipu disciplina, che di sopra detto abbiamo, e a 
conoscere il bene tanto, che ascendino; sopra iC poi- 

- . .. : 1 . *•» r » 1 , -t • '» i * ' rt 

■' i II 1^ 

“V. .'j • t>- . •{ *..i; "» J. . il' *■ 

(t) Applicazione dell’ antcdcnle dijcoiso all’ altra ragionamcnh> 
proposto della istituziuue del custode, il quale si rieliiede che sla fi- 
losofo. La filosofia è necessaria per iafurmate il suo spirilo della 
cognizione delle cose nobili ed eccellenti, non perchè inutilmente 
si affatichi nella teorica deUe medesime, ma perchè appliclit la suà 
cognizione alla vita ed ai costumi, e tutte le azioni secondo ogni ge- 
nere di dovere rivolga al comoue vantaggio Ideila umana società. 
Questa filosofìa dunque che si ricliiedc nel custode non- è una - in- 
colla imperizia, ma una prudente e saggia prattica nell’ amministra- 
ziuiic delle cose. - 
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che dis^ccsi saranno, «davanzo avcranno guardato» non 
perineUiamo loro quel che ora se gli concede. 

Che cosa è cptesta? soc<>tGìò è;Che perseverino in. 
quella contemplazione, e che non vogliono clescendere 
qiih a basso, 'do ve questi, nomini stanno in prigione, e 
esser partecipi delle fatiche, e, degli onori, o vili o 
preziosi che ei sieno. gl. — Faremo noi violenza a co- 
storo, e gli . sforzaremo di fare peggior vUa, possendo, 
eglino goderne) una migliore?, soc.— Ti sei dimenti- 
oato amico mio chela legge non si cura che una; cer- 
ta sorte di uomini sia primieramente beata, ma tutta , 
la città: a questo fine ella con ipersuasioni, e impul- 
sioni concilia i cittadini j e -fa. che scambievolmente: Si 
ainlìno, c cerchino con .tutte 1« 'forze loÉ»; l*Atilitài 
comune, la legge congrega gli, .nomini -in una coia|kaf 
goia civile, uQu acciò permetta che ciascuno si tra-, 
sporti dove gli piace, ma per osar quelli alla unione 
della città. ,gl.— T u dici il vero: di questo io m’ era 
dimenticato. soc.r-Ferciò considera o Glaucone che 
boi non faremo ingiuria alli. filosofi dei tempo nostro, 
ma quando vorremo che abbino cura delle, cose di al- 
tri, ragionevolmente diremo in questo modo. Tutti i 
•filosofi che nelle altre città si rilruovano, meritamente 
per questa cagione fuggono le fatiche del governo 
della repubblica: perciocché essi nascono in latte le 
città non se pe curando la repubblica e conveniente 
cosa è che ciò che nasce da per se stesso, non essen-^ 
do ad alcuno sottoposto per gli alimenti, a nessuno 
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sia obbligalo dar la mercede deli’ alimento: ma noi vi 
abbiamo creati duchi» e re tanto a te stesso: quanto 
agli altri cittadini come iann Beiamo di api essendo’ 
tn meglio, e più perfbUamento eroditi gli altri, e più 
atti a pigliare e Tana e 1' altra cura: pertanto do- 
vete discendere lutti, ora l'uno ora l'altro nella mol- 
titudine degli uomini, e assnefarvi a riguardare le cose 
escare. B quando sarete assnefalti, molto più acnta- 
menle le vederete, di quelli che di contìnuo sono u> 
quelle presenti: e tutti i simulacri quali, e di quali 
sieno conoscerete: perciocché veramente quali sieno le 
cose giuste, oneste e buone intenderete: e cosi quasi veg« 
ghiando voi e noi- insieme, e avendo buone opinioni (i) 
la cittA sarà bene abitatale governata; non come ora 
molte sono abitate da persone che sognano, cioè da 
quelli che fra loro delle ombre contrastano e conten- 
dono del principato come di uno grandissimo e som- 
mo bene: ma questa è la veriti. La città nella quale 
i cittadini non sono ambiziosi al ricercare i magis- 
trati, lungamente dura in pace, senza discordia, e il 
contrario fa quella che ha li cittadini altriraenle af- 


(l) Espone la somma utilità J’uno spirito filosofico nel moJo 
che aliliiamo adilitato ]ier la buona oonstituzione della repubblica, 
la quale in tal guisa sarà sommamente felice. Rende la ragione 
per cui, i veri filosofi non saranno ambiziosi nel dimandare le ma- 
gistrature: la quale ambizione èda rorina ’ delle xepnbiilidie. 
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fezionati. et— Cosi è appunto, soc.— T nostri alieni 

fuggiranno eglino le nostre ammonizioni quando que- 
ste cose averanno udite, e non vorranno , pigliare il 
governo della città, ma piuttosto neU’ocio della con- 
templazione vivere lungamente? gl.— Non, perciocché 
noi comanderemo cose giuste a uomini giusti, ma cia- 
scuno di quelli verrà al magistrato come a cosa molto 
necessaria, non come quelli che ora in ciasenna citta 
sono signori, soc.— Certamente cosi sta la cosa; o a- 
mico, se trovarsi la vita di quelli che hanno a gover- 
nare i magistrati, migKore dei magistrati, all’ora subi- 
to conoscerai la città esser bene instituta: in quella 
sola, i veramente ricchi domineranno, non dico dell’ 
oro, ma di quella cosa della quale debbe esser ricco 
l’uomo beato, cioè della vita buona e prudente: ma 
se li poveri, e persone vacue dei propri! beni ver- 
ranno alle cose pubbliche, rubhare i beni di quelle 
desiderando, quella città non pnote esser felice, per- 
ciocché dove si combatte del principato, essendo que- 
sta una guerra propria ed intestina, necessariamente 
della mina della città e della loro che combattono 
è cagione, gl,— Tu dici il vero*, soc.— Sai tu alcuno 
che sprezzi gli onori civili, fuor che i veri iìlosofì? 
GL. — Non per Giove, soc. — I magistrati si debbono 
dare a persone che non sieno cupide d’ imperio, al- 
triroente nascerà invidia fra gli emuli. gl.— Certa- 

mente. soc.—Chi vuoi tn dunque introdurre altri al- 
la custodia della città, che quelli i quali ottimamente 

3 Rep. d. 7 
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irrtendono le cose, per le quali la città con ragione, 
e convenieoleraente è abitata, c altri onori hanno, e 
altra vita più prestante della civile, gl.— Nessun’al- 
tro. soc< — Vuoi tu che ora cerchiamo in che modo 

nelle città gli uomini tali diventano? e in che modo 
al lume si cavino fuoru? come si dice di alcuni che 
dagli inferi alli Def salirono, gl. — Perchè non debbo 
io volere? soc.— Questa non sarà rivoluzione di cosa 
teiTena, ma un giramento dell’ anima, come da nno 
scurissimo giorno alla contemplazione di quello che 
è veramente, il quale salimento diremo che sia la vera 
lìlosofia. GL.— Cosi faremo, soc. — Non è egli da cer- 
care qual disciplina massimamente abbia questa facoltà? 
GL.— Si certamente, soc. (i) Qual disciplina sarà dunque 
p Glaucone, la quale rimuovi l’ animo dalle cose, che 


/]) Addita un’altra utilità di questa massima scienza; cd è 
die dà la forza e l’efficacia a tulle le altre cognizioni, delle quali ali- 
Jiiain detto dover essere provveduto il custode, li ccrlanicute tulle 
le virtù poliliclie senza la, cognizione del sommo tiene, cioè di Dio, 
sono inutili. Dice che la musica è una cosa diversa da questa mas- 
sima scienza, della quale qui tratta, mentre di sopra col nome della 
musica intendeva la religione, eh’ c veramente una massima scienza: 
ma ciò si deve intendere in questo modo. Di sopra ha piuttosto in- 
Kgnato ciò che none la religione, confutando le favole.dei poeti so- 
pra la Bnlura di Dio; ma qui insegna ciò che veramente è la lellgiu; 
ue, vale a dire una vera e chiara cognizione di Dio. 
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scorrono e possano, e lo conduce a quelle che vera* 
ment^ sono? questo vado considerando mentre che 
parlo: non abbiamo detto che quelli sieno atleti della 
guerra, ma essere necessario che sieno tali mentre sono 
giovani! gl.— Detto 1’ abbiamo, soc. — Perciò bisogna 
di più aggiugnere questa disciplina che noi cerchiamo. 

< GL — Quale? soc.— Che non sia inutile agli uomini bel- 
licosi. GL. — Certamente fa bisogno, s’egli è pós»bile. 
soc — Di sópra furono instruttì da noi nella musica, e 
nella gimnastica. gl.~Così è. soc. —La gimnastiea 
tratta di quella cosa che sopravanza, e che manca: per* 
ciocché la considera l’ accrescimento, e il descresci- 
mento del corpo, gl.— SI pare, soc.— .Questa dunque 
non sarà quella disciplina 'che noi cerchiamo, gl. 

.—No. soc.— Sarà forse quella sorte di musica che di 
sopra dicemmo? gl. — Se tu ti ricordi quella per una 
certa proporzione corrispondeva alla gimnastica, con 
la consnetndine) e con i costumi i custodi amraaestran* 
do e secondo l’ armonia dando loro una certa compo- 
sizione, e eleganza, piuttosto, che scienza: e secondo 
il ritmo una condecenza numerosa, e conveniente atti- 
tudine, e nel parlare contiene alcune cose sìmili, tan- 
to nei ragionamenti fabulosi, quanto nei veri, ma la 
cognizione di un bene tale, quale tu ora cerchi, non 
è in quella in modo nessuno. soc. — Con mol- 
ta diligenza mi hai ammonito: perciocché si é trotta- 
to veramente ciré ella non contiene alcuna cosa ta- 
le: ma quale sarà questa facoltà, o beato Glaucone? 
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si vede che tutte le arti sono meccaniche ed illiberali 
in un certo modo? cl. — E vero» soc.— Che allfa dot- 
trina ti resta difTereute dalla musica e dalla gimnastr- 
ca, e dalle arti (i)? orsù se noi da queste cose nessuna 
ricevere possiamo, al manco pigliamo qualche cosa da 
quelle che tutte le cose universalmente discorrono, ci.. 
—Che cosa è cotesta? soc.— K^uella comune che usano 
tutte le arti, le scienze, i pensieri, la quale è necessa- 
rio che ciascuno primieramente impari. oii. — Dì tu 
quel ch’ella sia. soc.(a)— £ cosa leggiera e fanciullesca, 
cioè conoscere uno, due, tre: il che sommariamente chia- 
mo numero, e computo. Non fu egli cosi ordinato dalla 
natura che ogni arte, e scienza necessariamente sia par- 
tecipe di questi numeri? gl — Si certamente, soc— -E 
l’arte militare ancora? cu— Necessariamente, soc.— 
Palamede in tutte le tragedie mostra che Agamennone 
fosse un ridicolo capitano, non sai tn che si vanta essere 
inventore dei numeri, e dice di avere ordinato le squadre ' 

' ’ ■ — ■ — ■ 

• ■ . > 

' (i) Ha detto che a quel sommo hene si può pervenire a gradi: ora 
insegna quali sieno questi gradi. Sono questi le arti matematiche, 
che come serve prestano 1’ opera ed il ministero loro alla scieus'a 
juincipale e signora che chiama dialettica; e perciò chiama queate ar- 
ti coadiutrici prolusioni della dialettica. Spiega distintamente la na- 
tura, le forze, e l’uso di esse; ed inoltre il loro ordine e la loro serie. 

(o} Uso dell’aritmetica, particolarmente nel governo civile; e que- 
sta è la prima tra le matematiche. 
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de 'soldati appresso*Troia? e aver contato le nàvi> e tutte 
le altre cose, come se '1 numero di queste per innanzi 
non si fosse saputo. E Agamennone se non sapeva 
contare, medesimamente non sapeva quanti piedi egli 
avesse. Perciò che capitano pensi tu che allora egli 
fosse? GL. — Se queste cose sono vere, non era con* 
veniente capitano, soc.— Dunque diremo che la co* 
gnizione dei numeri al soldato è necessaria, acciò sap* 
pia contare, gl. — Piò d’ogni altra cosa, s’ ei non 
debbe del tutto essere ignorante dell’ ordinare le squa* 
dre, anzi se debbe essere uomo. soc. — In questa 
disciplina vi è venuto in fantasia quello che è ve* 
nuto a me? gl. — Che cosa? soc. — Pare che nato* 
Talmente ella sia della sorte di quelle cose che inai* 
zano gli uomini airiotelligenza, .quali andiamo ccn** 
cando: e essendo tale che può inalzare la mente al* 
1’ essenza, pare che nessuno usi questa cognizione, co* 
me converrebbe, gl. -* Con che ragione di tu que* 
sto? soc.— Mi sforzerò di mostrarvi apertamente quel* 
lo che io sento. Considera di grazia, come io distinguo 
appo me i capi delle cose: io dico che delle cose alcune 
ci conducano alla intelligenza, e alcune no: e tu cbnfer* 
mi, o neghi quello che io dico, acciò piò chiaramen- 
te conosciamo se questa sia tale, quale la me imagi* 
no. GL.— Orsh mostralo, soc.— Ecco che io lo mo- 

stro, se tu vedi le cose che muovano i sensi in par- 
te essere tali che non incitano a considerare la in* 
telligenza, come quelle che dai sensi suflicienlemea* 
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te son gtadicate e io parte tali che incitano, come 
che il senso in quelle nessuna cosa sinceramente può 
giudicare, gl.— Tu dì quelle cose che molto da lon* 
tono si veggono, e quelle che in un certo modo so- 
no adombrate, soc. — Tu non hai bene inteso quel- 
lo che ho detto, gl. — Che di dunque? soc.— Io 
dico che quelle cose non muovano e incitano 1’ ani- 
mo, -le quali insieme non caggiouo in senso contra- 
rio, ma quelle che caggiono in contrario senso que- 
ste muovono 1* animo, poscia che il senso non gli 
mostra piò questa cosa che la contraria, o da lon- 
tano o da presso che ella si guardi. Quello che io 
dico vi si roanifestarà più in questo modo. Io dico 
questi esser tre dita, il dito grosso, 1’ indice, e quello 
dimezzo. GL..>-Cosìè. soc. — Giudica che io parli 
come se si vedessero dappresso, e in quelli considera 
questo. GL. — Che? soc. — Ciascuno di loro si vede 
esser dito similmente, e a ciò non importa che si mo- 
stri o quello di mezzp, o quello che è ultimo, o bian- 
co, o negro, o grasso, ,o magro, o di ogni altra sor- 
te tale, perciocché in tutte queste cose simili da mol- 
te 'l’animo non è sforzato di provocare l’ intelligenza- 
per disputare, che cosa sia ditot perciò il senso non 
gli ha mostrato die il dito sia altra cosa contraria 
che. dìloi. GL. — Mon certamente, soc.— Perciò me- 
ritamente nessuna cosa tale muoverà e eccitarà 1’ ani- 
mo.i . GL.— Meritamente, soc. — Dimmi, il gn.-trdo vede 
egli abbastanza la grandezza, e la piccolezza, e al di- 
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to nessuna cosa riferisce, o nel mezzo, o nell’ ulti- 
mo che alcuno di quelli sia? e nel modo medesimo 
il tatto la grossezza, eia sottigliezza, ovvero la inol* 
lizie, e la durezza, e gli altri sensi non dichiarano 
certe cose tali imperfettamente? ovvero ciascuno di 
loro opera in questo modo; il senso primieramente 
che appartiene al duro, si giudica medesimamente che 
appartenghi al molle, e cosi riferisce all’ animo co- 
me avesse sentito dura, e molle la medesima cosa. gl. 
— Cosi certamente, soc. — Kon è necessario che in co- 
se tali l’animo dubiti, quel che significhi questo sen- 
so di duro, perciocché egli affirma la medesima co- 
sa esser molle? e similmente il senso del grave e dèi 
leggiero, s’ei dice il leggiero esser grave,’ e il grave 
esser leggiero, dubiterà che cosa sia 'grave, òche co- 
sa sia leggiero? gl. -Queste interpretazioni vengono 
certamente all’ animo tali, che hanno bisogno di con- 
siderazione. soc.—Perciò 1’ animo in queste cose me- 
ritamente si ferma, provocando la ragione, e l’ intel- 
ligenza a considerare se le cose che gli sono mostra- 
te, ciascuna di loro sia una, o due. gl. —Cosi è. 
soc. — Se paiono due cose, l’una e l’altra non pare 
la prima, e la seconda? gl. — Si. soc. — Se dun- 
que l' una e 1’ altra è ambedue, 1’ animo intenderà 
due cose separate, e se le apprenderà non distinte, 
non intenderà due cose, ma una sola. gl. — Sta be- 
ne. soc. — Noi diciamo che la vista dell’ occhio vede 
il grande e il piccolo non cosa, distinta, ma confusa. 

I 

f. " ' 
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ci. Co$l è. soCi— E per la dichiarazione di questo 
è sforzalo di nuovo guardare con la intelligenza il 
grande, e il piccolo, non confusi, ma distinti, al con- 
Irario del senso, ot. _ Tu dì la verità, soc— Qui 
subita siamo incitali a dimandare che cosà sia grande, 
e che cosa sia piccolo, gì., - r Certamente, soc. — E 
cosi altro abbiamo chiamato lo intelligìbile, e altro 
il visibile. GL. — Benissimo, soc. — Questo è quello 
che io poco fa cominciai a dispuUrei che alcune co- 
se alzano 1’ animo .alla intelligenza, e alcune nò: e che 
quelEe lo alzano che insieme, con i suoi cOntrarii cag- * 
giono ne’ sensi, ma queUe che non così Vengono ai 
sensi, non alzano l’ intelletto, ot.*- Già Ìo ti inten- 
do e tanto giudico. so*.- II. numero, e uno in che 

genere vi pare che sieao? . gl.^Hoh t’intendo, soc. 
—Consideva dalle .cose sopradeUe:, perciocché se egli 
secondo se stesso si vede sufiiciqotemente; ovvero se 
questo numero uqo de qualche altro, senso è . compre- 
so, non alzerà l’ intelletto alle, essenza, come dicem- 
mo del ditfli ma se qqaiche cosa contraria a quel- 
lo sempre risorge, intanto che uno paia totalmente 
contrario, già ha bisogno della separazione del giu- 
dice. e. io. quella .é sforzato l’animo a dubitare, e 
cercare:, e. movendo in se stesso la intelligenza do- 
mandare che cosa sia uno, e in questo modo la con- 
siderazione di uno sarà del numero di quelle cose che 
r animo inalzano, e alla contemplazione della essen- 
za vera lo convertono. ct.,^La considerazione di 
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Uno certamente ha in se una certa cosatale, percioc- 
ché insieme lo consideriamo come uno, e come infi- 
nita moltitudine, soc. — Se uno paté questo, il me- 
desimo patirà ogni numero, gl. — Senza dabbio. soc. 
Tutta la scienza del contare è intbrnO al numero, gl.— . 

E vero, soc. — £ questa pare che sia utile alla co- 
gnizione della verità? gl. — • Grandenlente. soc. — 

Questa disciplina sarà nel numero di quelle che noi 
cerchiamo al soldato molto necessaria di essere co- 
nosciuta, per ordinare le squadre, e al filosofo, acciò 
si levi dalie onde delia geuerazioue, e arrivi alla es- 
senza, Senza la quale disciplina non potranno compu- 
tare nè fare atcóna ragione, ol.— GosVè« soC.— 11 no- 
stro 'custode è soldato, e filosofo, oi^— Certamente. ' 
soc.— ConveneVol cosa dunque saeòo GlaUeonefrersiM- 
deré a coloro che hanno a- governare le* cose civtii, 
che si meltino alla scienza del<coroputarc,'e‘da«quella 
non si partine > rozziy ma segnkino insido a»taota'- che 
con la mente provengbrawaconteniplerela'neteirar dei 
numeri; non per conto di vedere'C' coiUpesaee'ft'guMB 
de’ mercanti, ovvero di 08tl(-TM per esseré inslrutfi 
alla guerra, e per convértlfe 1^ a<i imir < facilmente dotta 
generazione -alla verità/ e>aU«-es4eniK ^ gì..- Tu parli 
molto bene, soc.— DeltrcOslHpsesle cose dèlia ^ disci- 
plina del far conto, io- da ine slMe«^pensè>q«lènio sia o- 
norata la cognizione dcf-.tmmevl^-eaahioi uèilidD tulli 
i luoghi a tutto quello che desi Aef fa wiei se la^eguiamo 
per avere coguizlone di essa, -e non per fare -osteria. 
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GL. — Perchè ragione? soc.— Per quella che par ora di- 
cemmo, che ella solleva grandemente I’ animo, e fa che 
egli disputa dei numeri, non ricevendo alcuno che di- 
sputando dei numeri induce corpi che si veggono, e si 
toccano. Tu sai bene che quando alcuna persona si sfor- 
za di partire uno, come i periti in questi numgri su- 
bito ridino e non lo sopportano, ma se tu dividi, e e- 
glino moltiplicano, fuggendo sempre di non farsi che, 
uno non paia uno, ma più parti- cl.-tTu dì il vera, 
soc. — E se nessuno dimandasse loro, così o uomini me- 
ravigliosi di quai numeri disputi tu? ne’ quali uno, vi 
è tale, quale tu affermi, cioè ciascheduno equale, e 
ogni uno, equale a l’altro uno, nè punto differente, 
e senza parte veruna in se stesso? che pensi tu, o 
Glaucone, che a questo risponderiano? ol.— Credo 
che risponderiano così, noi parliamo dei numeri ^ua- 
Ji solamente si possono imaginare, ma non nltrimen- 
1e toccare? soc.— Vedi tu dunque, o amico questa 

cognizione veramente di questa disciplina, essere a 
noi necessaria? conciossiachè per quanto si vede, ella 
induce Taolmo ad usare la intelligenza per appren- 
dere la verità? gl. — Questo lo fa grandemente, soc.— 
Hai considerato questo ancora? che gli uomini di natu-< 
ra aritmetici paiono acuti, per dir così, e molto atti a 
tutte le dottrine? inoltre se quelli che sono di gros- 
so ingegno, si daranno a questo studio, benché altra 
utilità non ricevessero, nondimeno acquistano questo, 
che più acuti di prima diventano, gl.— Così è/ soc. 
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— Ta non troverai facilmente, secondo il parer mio 
molte cose, le quali con tanta dilTìcoltàr' s'i impari- 
no, .con quanta si Imparano queste, gl. — No certa- 
mente. soc.— Per tutte le ragioni che abbiamo ad- 
dotte,- questa disciplina non è da sprezzare, ma in 
questa, coloro che sono di ottima nature si debbono 
instruire. ol.— Io sono con esso te.t soc. — Questo 
così da noi sia stato determinato: ora consideriamo 
se quella disciplina che è prossima a questa^ sia u- 
tile a noi. gl. (i) -^Che disciplina^ di tu forse la geo- 
metria? soc. — Questa stessa. In quanto ella è giove- 
vole alle cose della guerra, intanto a poi è utile- 
Perciocché molto importa che uno sìa o non sia geo- 
metrico coll’accaropare di uno esercito, all’occnpare 
un paese, al ricogliere, ovvero al spargere le squa- 
dre, e alle machioe che sogliono usare negli eserci- 
zi 0 nello assedio di qualche citUt, o nel viaggioi 
soc.— Una piccola particella della geometria e dell’ 
aritmetica per queste cose ,è bastante, ma: è da cer- 
care se lungo studio, e abbondante comprendimento 
di queste discipline sia utile al conoscere facihnente 
la idea del bene: alla quale tutte quelle cose giova- 
no, che convertono l’animo, dove è dell’essenza, quel 
che^è beatissimo: cosa che al tutto da lui debbo es- 

■III - .. I 11 * 1 ■ II ' I . - I I .1 i 
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'^(i) Uso della geometrìa adattalo allo 8tmo line. I 
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$er conosciuta, gl.— Benissimo, soc.— Perciò se lo 

studio della geometria sforza di riguardare l'essen* 
za, è utile, ma se la generazione, non è utile., gl. 
—Cosi diciamo, soc.— Quelli che hanno qualche co- 
sa della geometria gustato, certamente non ci nega- 
ranno che questa scienza non altrimente sia di quello 
che parlano'di essa che di continovo la trattano, gl. 

In che modo? soe*— Perciocché quelli ridicolosa- 
roente, e come sforsati’ spesse' fiate parlano, mentre 
dicono’ quadrare^ aUuitgàpe, aggtugnere, e alue cose 
tali: ma tutU questo dottnae-si cerca per causa di 
cognizione. gl.**CoSi è*ppu«to. soc.— E questo non 
si debbo esseri co n e e seO^ perciocché la geometria è 
coguiziobe di 'quello che sempre è. soc. — Dunque, 
o uoino generoso ella inalzaréi-1’ auimo alla verità, e 
cosi- preparerà il pensiero al ‘filosofare, che alle cose 
dé'SOpra convertiremo'' quel' che «ora alle cose infe* 
rioni avevamo'ebossato. gl'.— Qoento fia possibile, soc. 
— Per;questo»SKdove maggiormeote comandare a quei 
che abitano* questa nol>iiÌB6Ìma< città che a nessun 
modo'spVezaioo la geometria, perciocché quelle cose 
che' paiono quasi fuor' ilei* proposito di quella, non 
sono piccole. GL.— Quali? soc.— Quelle che tu dici 
dell’arte militare; sappiamo’ ancora che molto importa 
a più facilmente imparare tutte le discipline, aver 
gustato la. geometria, gl.— Certamente, soc.— Ordi- 
niamo adunque che i giovani. nel secondo luogo im- 
parino questa dottrina, gli— O rdiniamo. ' soo,— Met- 
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teremo noi nel terzo Inogo l’agtrologia? che ti pare. 
GL— Così giudico, perciocché lo antivedere le mu- 
tazioni, e le opportunità dei tempi non meno è utile 
all’arte militare che alia agricoltura e all’arte mari- 
naresca. soc.—Td sei il dolce uomo. Pare che du- 
biti che molti non giudichino essere introdotte da 
te discipline inutili. Questa non è leggier cosa, ma 
difficile a persuadere, ohe da queste discipline un cer- 
to ìnStrnmento dell’ animo di ciascuno si sparga, e 
quello che per innanzi era infetto e accecato dalle 
altre discipline, risuscita: ; conciossiachè piuttosto si 
debba conservare questo che ^ieci mila occhi del 
corpo; perciocché con questo solò si vede la’ verità. 
A quelli che sono della medesima sentenza, pare che 
voi parliate molto bene, ma quelli che ciò mai pen- 
sarono, che tu nulla dica meritamente giudicheran- 
no, poscia che essi da quelle non veggono alcun’ 
altra utilità. Qui tu guardarsi con chi di costoro di- 
sputi, o so forse con nessuno, ma per tua cagione 
pih che peraltro parli, senza invidia di veruno: pe- 
rò se da quelle alcuna utilità ne riceve. OL.-.I0 e- 
leggo piuttosto di ragionare Sopra di ciò primiera- 
mente per mia cagione, dimandando, e rispondendo, 
soc.— Toma indietro, perciocché non abbiamo inteso 
bene quel che succede alla geometria, gl— Perché? 
soc.— Perciocché dopo il piano subito abbiamo pigliato 
quel solido che gira intorno, prima che quello secondo 
se stesso comprendessimo: è cosa conveniente dopo il 
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secondo accrescimento, pigliare il te^, quello i intor» 
no lo accrescimento dei cubi, e ciò che è partecipe di 
profondità. GL.— Cosi è certamente.- ma nessuno, o So- 
crate pare che per ancora queste cose abbia ritrovato. 
soc.— Due cose dì ciò sono cagionif la prima è che nqu 
sono in alcuna città onorate, e perchè sono difficili a 
trovarle, non sono con ardente desiderio ricercate: e 
quelli che queste cose cercano, hanno bisogno di guida, 
senza la quale non le trovarieno: questa è difficile che 
sia, e quando fosse, nondimeno mentre che tali sono, ^ 
come ora superbi, quelli ebe queste cose cercano, non 
' ubbidirieno: ma se tutta la città, attendesse a questa o> 

. pera, riputandola degna di onore, costoro ubbidirieno e 
queste cose esaminate con diligenza, e studio piii chia- 
ramente si manifestarleno. E benché il vulgo sprezzi 
queste cose, e le vietino, e quelli che le cercano perchè 
sieno utili non sanno, nientedimeno per il vigore di 
un certo non muoiooo: e non è da maravigliarsi se 
queste cose cosi appariranno, gl.— Certamente quella 
cosa è in maggior prezzo, che è più grata, dichiarami 
più apertamente quel che ora dicevi tu chiamavi geo- 
metria, quello studio «he tratta del piano, soc.— Cosi 
è. GL.— Dopo, la geometria subito ponesti l’astrologia, 
ma .poco dopo tornasti indietro, soc.— Quanto più io 
mi .-ilTrelto, tanto divento più tardo; perciocché succe- 
dendo a quella la facoltà che tratta dello accrescimento 
nel profondo, poscia che ridicolosa era l’ iuvesligazionc 
di essa, trapassandola, dopo la geometria subito toccai 


Digilized by Google 



J’9 ( 

4’ astrologia, la quale coasiste nell’agitazione di esso 
profondo, gl.— Tu dici bene. soc. — Dunque mettia- 
mo r astrologia nel quarto luogo, come che vi sia quel- 
la facoltà la qqale óra fu lasciata, pure che nella città 
ella sia ricevuta- gl. — Così conviene, e io, o Socrate ora 
seguito quella lode della astrologia; nella quale tu me 
interrompi, quasi che io la lodassi e sublimassi troj^po 
importunamente, lo giudico a tutti esser chiaro e ma- 
nifesto, che questa dirizza gli occhi dell’ animo alle 
cose di sopra, e di qui lo conduce lassù, soc.— For- 
se che questo è a tutti manifesto, eccetto a me, percioc- 
ché a me pare che non sia cosi, gl.— Perchè ragione 
dici tu questo? soc. — Non bassamente mi pare che tu 
diffiiiisca da se stesso la intelligenza delle cose superio- 
ri: manifesta cosa è che se alcuno guardando i traviamen- 
ti dipinti da varii cofori comprenderà qualche cosa, che 
tu pensi costui non con gli occhi guardare, ma inten- 
dere; e forse che la tua opinione è buona, e la mia inetta: 
perciocché io giudico nessuna disciplina incitar )’ a- 
nirao alla cognizione superna, fuor che quella la quale 
tratta della essenza e di quella cosa che non si punte 
vedere; e se qualcuno intento alle cose di sopra, non si 
abbassando mai non cerca di apprendere qualche cosa 
sensibile, io non affermo che costui impari, anzi niego 
che egli acquisti scienza veruna: e penso che 1’ animo 
suo riguardi al basso, e non al di sopra. Sebbene e- 
gli disteso all’ indietro sul lito della terra, o*del mare, 
edmprenderà cosa veruna, gl.— Ragionevolmente mi 
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hai ripreso, quale è dunque la via d’ imparare 1* astro- 
logia oltre quella che costoro comunemente seguono? 
acciò la cognizione di essa ci sìa giovevole a quelle co- 
se che noi diciamo? soc. — Questa. £ da pensare che 
queste varietà le quali sono in cielo, dopo che sono 
nel luogo visibile, se sieno paragonate alle altre simili, 
sono ottimamente, e perfettamente disposte; ma para- 
gonandole alle vere, mancano assai, io dico le vere va- 
rietà, e mozioni, per le quali quella che è veramente 
velocità, e quella che è veramente tardità, scambie- 
volmente sono portate nel vero numero, e nelle vere 
figurerà portano quelle cose che sono di dietro, le quai 
cose si possono comprendere con il pcqsiere, ma non 
con il guardo, e il vedere dell’occhio che ne di tu? oc. 
— Il medesimo, soc.— Non si deve usare adunque la 
varietà delle cose celesti come un-certo esempio alla 
contemplazione ideile cose superne? come se alcuno ve- 
desse figure composte da Dedalo artificiosamente, o da 
qualche altro .'artefice, o pittore, certamente se quello 
che. le vedcilÀisse perito nella geometria, lodarebbe I’ 
arleficio: nondimeno giudiciieria esser cosa ridicolosa, 
se qualcuno atleotamente tai cose considerasse come 
che avesse a trovare in esse la verità degli eguali, o de- 
gli dupli, o di qualche altra proporzione, gl— Questa 
cosa .paretta Munmveniente. soc.-È da pensare che il 
inedasiflip faaà il vero astrologo, quando guarderà il 
molo dalle stelle, cioè penserà in queste opere, quanto 
e possibile, con quanta bellezza il cielo, e le cose che 
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in esso si contengono dal fabbricatore sieno state fabbri, 
cate, ma giudicherà non esser cosa convenevole se c{ual* 
cuno pensi che si facci comparazione della notte al 
giorno, e di questi al mese, e del mese all’anno, e 
dalle altre stelle insieme a queste, e sempre nel mede* 
simo modo: non pensando mai <die in alena modo mup 
tino tenore, conciossiachò abbiano corpo, e si veggbi* 
no e in queste con ogni stadio ricerchi la verità, gl. 
—Ora che io vi ascolto, sono della vostra opinione, 
soc.— 'Pertanto useremo le proposizioni cosi nell’ astro, 
logia, come nella geòmetria, e lasceremo quelle cose 
sono nel cielofi). Se abbiamo a prendere cosi l’astrona* 
mia che quello che è in noi naturalmente atto alia sa. 
pieoza, di inutile diventi utile, gl, —Tu comandi molte 
opere di quella che ora si dà all* astrologia. soc.~Io 
stimo che noi dovemo comandare altre cose ancora nel 
medesimo modo, se qoàlche utilità dee procedere da 
noi, come datori di l^gi. Ora di qual disciplina che sia 
conveniente parlerai ta^ ol.— Non ho di quale io possa 
ragionare per ora. soc.— Nondimeno il moto non ha 
una specie sola, ma molte: e chi sarà sapiente le potrà 
tutte ritrarre, ma quelle che a noi vengono in mente 
sono due. . gl. •.Quali? soc,.,Cna che è simile all’ •- 

- - ) I ..... 



(i) Utilità dell’astionomia. 
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Urologia, ed è posla appresso di quella per comparaiio» 
nc € conversione, et.— -Quale? soc- {0 ^—Secondo die 
Ijli occhi paiono falli per 1’ astrologia, cosi le orecchie 
per il moto armonico, laonde noi ancora consentiremo 
che queste due scienze sieno sorelle, come. dicono i 
pittagorici, oppure che faremo?, su. — Cosi appunto- 
soc— E poscia che l’opera di quelle è grande, non li 
domanderemo noi, come parlino dicesse, *■ se .dicono 
altro che questo? e ' riservaremo quella nostra cosa- a 
tutte queste? «.—Che cosa? , soc. -Che non insegni- 
no mai li nostri alieni alcuna cosa di queste imperfetta,! 
la .quale non vadi 14 sempre dove tutte le cose.devono 
andare, come poco fa dicemmo dell’ astrologia: noa 
sai tu che intorno all’armonia fanno una certa cosaj 
tale? perciocché mentre i concenti e i tuoni, che con. 
le orecchie si sentono i misurano, e i>aragoqano, per- 
dono il tempov.o come gli astrologi in veno s’aftali- 
cauo, os*-Per gli Dei che mollo ridicolosamenle in- 
ducono alcune; composizioni di voci frequenti, e ac- 
costano l’orecchio e paragonano, come da luogo più 
vicinp la voce ricercatido, e alcuni di quelli dicono. 
dii. sentire ancora nel tfifizzo qualche strepito, e que-; 
sto Ititenrallo, con il,, quale si deve misurare, essere, 
minimo. Alcuni altri dubitano, quasi che già il suo- 



(i) UsodcUa musica armonica. 
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HO si oda simile, e tulli questi antepongono le qrec* 
chie airinteilelto. soc.— B tu giudichi, che quei mu- 
sici sieno utili, i quali sovente muovono le corde, e 
le esamiuano, e ora tirando, ora le corde allentando 
voltano i biscari? e acciò non vadi più in lungo questa 
similitudine circa il battere del plettro, e l’accusazione, 
e negoziazione e sollevazione delle corde, già faccio 
fine alla imagine, e non penso che sia da parlare con 
questi, ma che si debbino addimandare, quelli che di- 
cemmo poco fa, perciocché fanno il medesimo che 
gli aslrologi; seguono quei numeri che sono nei con- 
centi che all'orecchio appartengono, nò di lì passano 
più oltre a cercare quai numeri sieno consonanti, e 
quali nò, e per qual cagione sieno tali, t, ci..— Tu nar- 
ri una egregia cosa, soc— Aggiungevi ancora che 
ella è utile a ritrovare il bene e il bello, la quale, se 
altrimente è trattata al tutto diventa inutile. os.— 
Questa è cosa probabile- soc. —Io giudicò che il 
trattato di tutte le sopradette cose, se toccarà la mu- 
tua communione e cognizione, c cercherà per qual 
ragione queste cose insieme si accompagnano, sarà u- 
tile a quello che noi desideriamo, e che gli uomini 
tratteranno queste cose molto utilmente, e non in va- 
no, ma se altrimente faranno, non vi sarà utilità veru- 
na. GL.(i) — Io ancora predico il medesimo,^ ma quello. 
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(i) Ha parlato dei gradi intennedii die seironodi strada alla su- 
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che lu comandi o Socrate, è grande, soc.— Dì tu det 
proemio, o di qualche altra cosa? non sappiamo noi 


prema KÌcnzt, vale a dire alla rera ed esatta cognisione del sommo 
Itene. Ora tratta di quella scienza che disegna col nome di dialetti- 
ca, intendendo senza dubbio la filosofia prima, cioè la metafisica, eie 
talmente contempla la essenza delle cose, che viene a spiegarle in co- 
moda ed opportuna maniera. Imperciocché non è scientifico colui 
il quale siccome sa con opportune ragioni difendere le percezioni 
della sua intelligenza, cosi non sa poi con chiare parole spiegarle. At- 
testa cliiaramente d’intendere questa scienza, perchè non vi sia chi 
muova difficoltà sopra il vocaholo, cioè prendendo all’opposto la per- 
spicuità del vocaltolo essenza, del quale servendosi con le arti già 
spiegate a guisa di ministro e direttore ci conduca al vero princiiuo 
e vera essenza delle cose medesime; non volendoci una filosofia fan- 
ciullesca e non ragionata, ma che con energia ragionando faccia uso 
del discorso, e della ragione medesima. Prima dunque di tutto inse- 
gna la strada ed il fine della dialettica, ed espone con l’uso delle an- 
tedette dottrine i ministeri delle arti inservienti a questa signora e 
princi|>alissima scienza, insegnando il comun ordine cosi, die dall’ 
una parte l’ente alla generazione s’opponga; la mente alla scienza: e 
la dialettica che è il vero metodo di qudla scienza versa circa l’ente; 
ma circa la genesi l’opinione, essendo questa a quella opposta; fra 
le quali sono intermedie le mstematiche discipline che nomina con il 
vocabolo iotelligsnsa, spiegando coai 1’ analogia dell’ente e del non 
ente, del aciliile e dell’opinahile, ed in qual maniera tutta questa co- 
gnizione conferisca alla scienza di quel sommo liene che è il fine di 
questa disputa. 
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che tatti SODO tali i proemii della legge che si deh» 
be imparare? ood pare a te che ancora gli uomini 
sieuo buoni e dotti logici in queste cose? gl. — 
per Giove, eccetto alcuni pochi, di tutti quelli che 
io ho conosciuto» soc.->Ma se ruomo non saperà nè 
dare, nè pigliare la ragione, mai non saperi cosa nes- 
suna di quelle che diciamo doversi sapere, ol.— Mai 
certamente, soc.— O Glaucone, non è questa la leg- 
ge che per l’arte del disputare si mostra, la quale 
essendo intelligibile, quella forza di aspetto la imita, 
che di sopra dicemmo convertirsi agli animali e alte 
stelle, e finalmente al sole? non altriroente, quando 
ruomo si mette alta dialettica senza i sensi, solafnen- 
te con la ragione si affatica ritrovare quel che è cia- 
scheduna cosa, il quale se non cesserà fintantoché 
non abbia con la intelligenza compreso quel che sia 
lo stesso bene, allora finalmente così perviene al fi- 
ne dello intelligibile, come queli’allro ascende al fine 
del visibile, ol.— Appunto così avviene; toc.— Non 

chiami tu questo profitto dialettico? ol,— P erchè nò?> 
soc. — Secondo che quel scioglimeato da i vincoli, e 
quella conversione dalle ombre alli simulacri, e alia 
luce, e l’uscire dalla spelonca al lume dei soie, e il > 
vedere ivi gli animali e le piant^ e il guardare del 
sole e delle stelle. neU’acqaa per la debolezza degli 
occhi, quel che nei corpi è luctdiasimo a qn^ che 
nel luogo visibile e corporale più che ogni altra co- 
sa rìspleude, convertono, così io studio dì tutte le 
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sopradette arti, condnce ranimo per le ombre non 
dei simulacri, ma piuttosto di quelle cose che sono 
veramente, e le fa giudicare quando appaiano ad un 
altro lume, come al Sole', c ha una certa virtù di al- 
zare quel che nell'animo è principalissimo, alla con- 
templazione di quello che nell'ordine delle cose è ot> 
timo. GL.— Io certamente -cosi afiferm o, benché que- 
ste cose a me paiono tali che non facilmente si pos- 
sono accettare,, nè facilmente rifiutare: nondimeno, 
poscia che non ora solamente si debbono udire, ma 
dopo .ancora più fiate ripetere, avendo noi queste co- 
se cosi, come ora è stalo detto, ordinate: veniamo' al- 
la legge, e trascorriamola così, come poco fa tra- 
scorremmo il proemio: per tanto dimmi, ti ' prego, < 
quale è il modo della virtù del disputare e in che 
specièisi divide e quali sieno le vie, perciocché que- 
ste sono, come appare, che conducono li, dove cia- 
scuno, che sarà pervenuto ivi finalmente, come nel 
fine del viaggio si: rrposaré. soc.— Gamico mio Glau- 
cone, tu non ^potrai capire ancora: certamente per 
quanto io potrò, lo studio mìo non ti mancheré, ac- 
ciò abbi, l’intento tuo, . e vedrai non più la imagine 
di quello di che. trattiamo, ma la stessa cosa» vera, 
secondo che a me pare: ma non é conveniente di af- 
fermare se la sia così veramente, o nò: ma quella sol 
cosa é da confermare, che é necessario di conoscere 
qualche cosa, tale. Non é così? gl.— Cosìè, ■ soc.— E 
questo 'ancora che solamente la virtù del disputare 
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mostrerà questo all’uomo dotto io queste cose,' ehtt 
dette abbiamo, altrimente non è possibile di averne 
, cognizione, gl.— Questo ancora si' deibbe alTermare.' 
soc.— E nessuno ci contradirà ‘per- dir noi cbe sola- 
mente la dialettica si alTatica di trovare con un certo 
ordine ciascuna' cosa quel cb' ella sia:' perciocché le 
altre arti o che alle opinioni, e desiderii degli no- 
mini. riguardano, ovvero alle generazioni e compost-^’ 
zioni, ovvero airomamento di quelle cose, che si ge- 
nerano e si compongono: ma le altre che dette ab- 
biamo in un certo modo sono partecipi delle cose 
vere, dico la geometria e le sue compagne trattale 
come sognandola essenza, ma non è possibile che 
quelle alcuna cosa veggbino sincerammte, fintanto cbe 
si fermano nelle supposizioni, e quelle tanto k immo- 
bilmente osservano^ che di esse ragione alcona ren- 
der non possono: perciocché quando quella cvsa, del- 
la quale' non si ha. cognizione è posta per principio, 
e il fine, e i mezzi tratti dall’ incognito insieme si 
congiungono, in che modo chiamaremo scienza qnel 
che da questi raccogliendo si afierma? gl.— A nessun 
modo? . soc.(i) — ^La dialettica sola togliendo via lesup- 
posizioni, cerca di confirmare il principio, e vezamen- 

.1 I 
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(i) Magnifica forza e potenza delia filosofia pnma,CMc della dìa-l 
kllka, coracparla Platone. , 1 
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le a poco a poco tira in alto e guida l’occhio dell’a* 
niino oppresso dal barbarico fangoi adoperando qne« 
sle arti, delle qoali abbiamo parlato, come certe mi- 
nistre e adiatrioi. Quelle noi pih Tolte per la consue- 
tudine chiamamo sciense- ma di nome pib eccellente 
che di opinione hanno bisógno, e più rile che di 
scienca; noi certamente, di sopra cognominammo la 
coguiuone di quelle imagìnaSione, nondimeno fra quel- 
li che disputano di cose tali, quali ora noi trattiamo 
non di nomi contrastano. Gz^~-Non certamente, per- 
ciocchi le cose espressione del concetto inferiore all’ 
abito delle cose richi^gono. soc.--Piacemi dunqn^ 
come di sopra chiamare la prima parte acienta, e la 
seconda imsginazione« la tenta fede, c l' ultima com- 
paraaiene, e ambedue quelle insieme intelligenza, ma 
queste ambedue insieme opinione, e che la opinione 
è intorno alla generazione, ma la intelligenza intorno 
la essenza, « quello ohe è la essenza paragonata alia 
generazione qnesto medesimo è la intelligenza para- 
- gonata all’opimoue, e quello che è la intelligenza al- 
la opinióne, : questo è la scienza alla fede, e la com- 
paraciÒBe alla imaginazione: lasciamo stare, o Glau- 
oonó il paragone di 'qoelle cose delle quali questq 
trattano, e le dne divisioni dell' uno e 1’ altro, cioè 
dell opinabile e dello intelligibile, acciò il parlar 
nostro di queste cose non sia più lungo del ragio- 
namento superiore. cl.— Io certamente, quanto con 

la mente mia posso comprendere, consento alle altre 
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cose, soc — Non chiami tu dialettico quello che com* 
prende la ragion di ciascuna essenza? e quello che 
non ha questa ragione, in quanto eh’ ei non pnò ren- 
dere ragione a se stesso, nè ad altri, intanto dirai 
che non ha intelligenza di questo? gl.— Per certo non 
è da dire altrimente. soc.-— Il medesimo è da giudi- 
care del bene. Quello che non pnò definire con ra- 
gione la idea del bene, quella da tutte le altre cose 
disti^nendo, e per tutte come in una battaglia pene- 
trando, rifiutarà le altre, argomentando, e risponden- 
do agli argomenti secondo la essenza, e non secondo 
la opinione, e passarà per tutte queste cose con la 
ragione stabile e ferma, che così è affetti, tu non di- 
rai che costui cosi affezionalo conosca il bene, nè co- 
sa nessuna buona: ma se per sorte comprende qual- 
che simulacro, dirai che piuttosto con la opinione io 
comprende ebe con la scienza, e che egli dormiglio- 
so in questa Vita sia beffeggiato da sogni, e prima che 
si svegli nello inferno, discendendo è finalmente da 
profondo e ultimo sonno occupato *gi.— Per Giove, 
che io tutte queste cose affermerò. soc. — E se per 
tempo veruno tu instruisti i tuoi figliuoli con le cose 
stesse, come ora con le parole, non prometteresti 
(penso io) che nella cittè fossa nelle mani loro la pò- 
testé delle cose principali, mentre che non potessero < 
di ciascuna rendere la ragione, come delle linee. 
OL.— No certamente, soc.— Perciò gli darai una legge, 
con la quale comandarai loro che quella disciplina 
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principalmente imparino, mediante la quale diventino 
attissimi al domandare c al rispondere, come con* 
viene a chi sa. gl.— Insieme con esso voi farò qae*< 
sto comandamento, soc.— Non pare a te che la dia- 
lettica sia proposta a tutte le dottrine, come un capo, 
e che nessuna dottrina si'trnovi più alta, e che piò 
> oltre proceda? e che questo sia il fine dì tutte le dot-' 

trine? gl.— Così pare a me. soc.(i)-.-Ci resta per ['ad- 
dietro mostrare a chi queste discipline si debbt^ di- 


fi) Applicazione Ji questa bellissima Jcittrina alla questione pro- 
posta, e cunchiuaione di tutto il ragionamento. Insegna quali debba- 
no essere eletti custodi, qual ingegno debbano avere, ed in quali arti 
delibano essere istruiti, con qual esame si debliano riconoscere, di 
qual età debbano- essere, come debbano essere istruiti con una dia- 
lettica prolusione, ed avanzati alla acienza primaria, acciocché in 
tal modo bene istruiti, ottimamente governino. In fine Piatone, ri- 
petendo l’oggetto del proposto ragionamento, dal quale crasi allon- 
tanato, alTerma di aver in tal maniera proposto un perfetto c com- 
pito esemplare di un’ ottima repubblica: il quale jier vero dire con 
Somma difficoltà può ridursi ad effetto, ma non è però tale che non 
possa attualmente esistere; ed una repubblica cosi formata si rende- 
rebbe estiemameute felice; e questo è lo scopo principale di questa 
disputa. Dice poi che da questa descrizione di nn’ollima forma di re- 
pubblica facilmente si passa alla seguente dispute sopra le diverse 
forme di governi, clic da quell’otlima dipendono, delle quali tratta 
nel libro seguente. • 
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stribuire, e in che modo, gl,— Certamente. s0c..~ 
Ti ricordi tu quei principi eleggemmo in. quella pri- 
ma elezione? gl.— M e ne ricordo. soc.— Per quanto 
alle altre cose appartiene, glndicarai che si debbano 
eleggere quelle nature, perciocché è cosa convenien- 
te di eleggere uomini fortissimi e gravissimi, e quan- 
to sia possibile bellissimi, e non solamente uomini 
generosi cercare si devono e terribili, ma che piìr 
abbino quelle doti da natura, le qnali questa disci- 
plina richiede. CL.—Quali. soc.-.-E necessario che 
abbino acutezza, e facilità di ingegno al comprende- 
re e imparare le discipline. La difficoltà delle dottri- 
ne più spaventa l’animo, che quella dei Gitnnasii, do- 
ve il corpo si esercita; perciocché la fatica che a 
lai solo conviene gli è piu propria, di quella che al 
corpo é ancora comune, gì.. — Tu dì il vero, soc.— 
£ dunque da cercare un’uomo di buona memoria, 
immacnlato e pazientissimo, e chi altro giudicate voi 
che le fatiche del corpo pigli volentieri e che se- 
gua così diffidi studio di dottrina e di contemplazio- 
ne insino al fine? ez.— Nessuno certamente, fuor che 
quello, il quale di ottima natura é dotato. soc,...Da 
quello errore, come dissi di sopra, nacque la infamia 
centra la filosofia, perciocché non la trattano secon- 
do la sua dignità, perciocché non da mal nati, ma, 
da legittimi debt>e essere maneggiata. cz. — In che 
modo, soc.— Primieramente quello che vuole dar prin- 
cipio alio stadio della filosofia, non debbe al piglia- 
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re le fatiche esser coppo, che parte di quelle ne pi- 
gli e parte ne ricasi. Questo avviene ogni Tolta che 
Tuonio dato alti Gimnasii, alle caccie, e altri eser- 
cisii del corpo fogge il studio delle discipline*, nè si 
diletta di ascoltare, nè di cercare, ina ogni cura ta- 
le ha in odio. Inoltre quello ancora è zoppo che di- 
lettandosi delle esercitazioni dell'animo sprezza le 
altre, ol— Tu di il vero. soc. — Non determinaremo 
noi ancora che quell’ animo sia difettoso, quanto al- 
la veritè che la mendacia volontaria ha in odio, e da 
se stesso si ramraaricat e con gli altri che mentono si 
adira? ma la mendacio non volontaria facilmente sop- 
porta; e s'ei vien trovato, che non sappia qualche 
cosa non si rammarica, ma volentiere come un porco 
si ravvolge nel fango deH’ignoranza. no. -«Cosi appone 
to. soc.— Inoltre intorno alla temperanza, e la for. 
lezza, e la magnificenza, e le altre parti dellaivirth 
non meno si debbe osservare chi sia legittimo e chi 
bastardo: perciocché quando i privati, e la città que- 
ste cose non considerano, gli ignoranti usano i di- 
fettori, e malamente nati a ciascheduna di queste co- 
se che accederà i privati gli amici, e la repubblica 
ì principali, ou— Così intraviene. soc.— Noi tutte que- 
ste cose dobbiamo fuggire, e se condnrremo, e in- 
stniiremo della esecuzione di tanta dottrina nomin» 
perfettissimi in quanto aU’abito del corpo, e della 
mente, le leggi non si adireranno contra di noi, e 
conservaremo la repubblica: ma se noi condurremo 
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a queste cose uomiai altrimenle disposti, faremo tut- 
to il , contrario, e molto più faremo vergogna alla fi- 
losofia. GL.— Questa sarebbe cosa bruttissima, soc.— 
Cerlameute ben mi pare, che ora ci sia occorso una 
cosa degna di riso, cu— €he cosa è cotesta? soc.— 
lion ti ricordi che noi burlavamo, perchè ho usato 
più acerbitè <di quello che conviene. Perciocché ra- 
gionando rivoltato ‘ alla filosofia la viddi vituperata, 
del che pare che rio molto me ne sia rammaricato, e 
questa cose contra quelli che la biasimano ho detto 
troppo severamente, come sdegnato, gl— .No per Gio- 
ve, secondo a me pare mentre che ti ascolto, soc. 
—Casi pare a me, che ragiono. Ma non ci scordiamo 
di questo, che nella prima elezione eleggemmo i vec- 
chi, ma in questa non sarà lecito, e non si debbe 
credere a Solone, che 1’ nomo il quale s’ invecchia 
molte cose ogni giorno. possa imparare: perciocché 
meno può. egli far questo che correre: le molte fati- 
che e grandi convengono a giovani, gl. — Que- 
sto é necessario. soc. — Perciò tutte quelle co- 
se, che alla geometria e all’ aritmetica, e ad ogni al- 
tra dottrina appartengono, che la dialettica deve pre- 
cedere, debbano insegnarsi a fanciulli, e il modo del- 
r insegnar loro sia tale, che non paiano essere sfor- 
zati ad imparare. gl. — Perchè questo? soc. — 
Perciocché non conviene all’uomo libero imparare al- 
cuna disciplina con servitù. Le grandi fatiche del cor- 
po fatte sforzalamente non fanno il corpo punto peg- 
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giorc! ma nessuaa disciplina deli’aaiina è «tabit«, cbe 
sia vieleiUa. gl. — E vero. soc. — Per tanto allevarai 
i tuoi figliuoli nelle discipline, non come sforzati, 
ina come che giuocassero, acciò meglio possiate co- 
noscere la natura di ciascuno a quello che più atta 
sia. OL.— Ragionevole cosa è questa che tu di. soc* 
—Non ti ricordi che di sopra fu detto da noi, dovec* 
si menare i fanciulli negli eserciti a guardare i caval- 
li, e se questo ssicoramente si poteva fare, che si ap- 
pressassero molto, acciò incomincino ’a gustare il san- 
gue a guisa di cagnuolinif gl.— Io me ne ricordo- 

soc. — Tutti quelli che a queste fatiche, discipline, pe- 
ricoli .si vederanno esser più pronti, e più forti, deb- 
bono eleggersi in qualche numero. gl.— In che etàl 

soc.— Quando sono liberi delle faccende necessarie, 
e dalle esercitazioni: perciocché in questo tempo o 
di due anni o. di tre che sia, non possono altro fare, la fa- 
tica c il sonno alle discipline sono contrarii, e insieme 
questa esaminazione non pare la minima -delle altre, 
cioè considerare quale ciascuuo apparirà nei gimuasii. 
GL. — Perchè nò? soc.— Dopo questo tempo tutti quelli 
che di venti anni come degli altri più prestanti saran- 
no eletti, debbano avere maggiori onori degli altri, e 
quelle discipline che furono mostrate a costoro nell» 
iànclullezza di nuovo alti medesimi offerire si debbano 
a riguardare la. cognizione delle discipline fra loro, e 
la natura di quello cho veramente ò. gl. — Questa so- 
la coguizione a chiunque la si dia, stabile persevera. 
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«oc.(0 Con questa isperrenza si conosce dii sia più atto 
natoralmeote alla dialettica, e chi nò: ciascuno che è 
svegliato, escuto a< conoscere quel che è rerùnente 
costui è dialettieoj ma non quello che è grosso, on. 
— Ti intendo; >■' > soc. — Considerato che Aoi abbia* 
no così queste cose, sarà necessario mettere in mag* 
giorì onori quelli che fra gli eletti un’ altra volta elet* 
ti grandemente' tali- Saranno trovati . stabili nelle di- 
seiplhie, costanti nella guerra, perseveranti negli al- 
tri legittimi ofljoii, ^opo che l’ anno trigesimo averan- 
no passato, e con la dialettica si provarà diligente- 
mente che ninno di loro, senza l’ aiuto dell' occhio, 
e degli altri sensi può arrivare con verità a quello 
che veramente 'è: nel che fa bisogno di gran cautela. 

cL.^Perchè. soc Non consideri tn che gran male 

tuttavia cresce intorno alla dialetticaP cL.-^-Che male 
è questo? soc. — ^Essi abbondano di molta iniquità. | gl. 
...Certamente. ^ soc.— .Tu pensi che patinò qualche gran 
cosa; e non gli hai misericordia? ol.— Per qual cagione? 
soc.— .Se qualche fanciullo trasportato sabito dalle fa- 
scie, sia nutritò'in molte dilizie da famiglia nobile, fra 
molli adulatori, e cresciuto risappia ch’ei non, ò nato di 


■ (i) Esame dello spirilo edeU’iogegno dialettico; eper quali gradi 
si deremo i giotani ùteuire nella' dialettica, acciocché non se ne abu- 
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quelli che esso tiene per padre, e madre, nondimeno 
in nessun luogo i veri sucù progenitori ritruovi, puoi 
tu indovinare, quale sarà l’animo di costui verso gli 
adulatori, e quelli che lo trasportarono, tanto in quel 
tempo, nel quale nessuna cosa pensava dell' «asero tcU' 
sportalo, quanto dopo che hai risaputo la oesa? oppore 
volete intendere il mio presagio?. . CL«-HBlQertainente. 
soc.— Ti predirò che quello mentre nnUa. sapori dell’ 
essere trasportato, più onorerò quei i cb« giudica essere 
suoi progenitori e paceQtii che. gli adulatorit e quelli 
ud bisogno meno sprezzerà e più tardo sarà a larli io- 
giuria, >o dirli villania, e a quelli oeUfl CPse|;ravt ubr 
bidirà più che agli adulatori, gl. —Questa è cosa Cer- 
tamente verìsimiie. soc.— Ma se lo eisaperà quelli, me- 
no onorerà, e non: se ne curerà, e glt adulatori più che 
per innanzi riverirà,; ■ quelli .più tmlentieri:«bbtdirà> 
e all’ esempio loro ordinerà là . tiUeuaT-conqaeUt pa- 
lesementè, e liberi^ate pratieltecà. aon—jOgoi cosa 
accaderia secondo che, ludi, asa questa similitudine che 
ha da fare con quelli, chesegunuo le dispute, soc.— 
Ora il saprai. Noi dalla CaneinUezza co'te opinioni ab«. 
biamo degli onesti egùisti uffiicii, sotto le quali come 
nostri padri siamo allevati, a queste ubbidimo, que> 
st o pi ù che alita cosa- o n o r a m o.' gì..— Cosi è cerU- 
incDte. soc.— ;Ci vengono incontro ancora i piaceri, i 
quali al coutraria piacevolmente ci tirano; e mentre che 
all' anima fanno carezze, là piegano, e ài visto la rivoU 
gotto, nondimeno quelli che alquanto più moderati sono 


Digitized by Google 


) 47 < 

/ 

degli altri non sono da queste piegali; ma quelli co. 
ine’ padri onorano, e a quelli ubbidiscono, gl.— Cosi 
avviene, aoc.— Se la virtU dialettica domanderà quello 
che COSI è alTesioaato che cosa sia onesto, e respon> 
deado egli quel che dalla lòtica delle leggi ha impa- 
ralo; la ragione lo coaiuti, e con malie, e varie argu- 
mentazioni. lo riduca a questo, eh’ ei pensi quello non 
esser più onesto che turpe, e nel medesimo modo ar> 
gumenli del giusto e del buono, e delle altre cose, che 
prima egli grandemente onorava, pensi tu che per l’ad> 
dietro sia per largii quel medesimo onore, e rendergli 
quella medesima obbedienza? gl.— Anzi molto minore, 
soc.— Quando egli dunque non giudica queste cose co- * 
me prima esser famigliari, nè degne di onore, e non te 
ritruova vere, e ei casca nella vita dei piaceri piuttosto 
che in altra, per quanto ragionevolmente si può giu- 
dicare. GL.— Questo certamente è verisimile, soc.— 
Dunque il giusto ei diventerà ingiusto, gl.— Neces- 
sariamente. soc.-'L’ alTezione di quelli che così al di- 
sputare si preparano, come io dicevo poco fa, non è 
ella tale, che meritamente richieda perdono? gl. — E 
misericordia ancor.a. soc.— Pertanto, acciò si fugga 
questo miserabile caso, quelli solamente che hanno tren- 
ta anni debbono le arguinentazioni dialettiche e cauta- 
mente gustare.: -gl.— Cosi appunto, soc. — Nou è que- 
sta una prudente cautela, che i più giovani al tutto le v 
lasciano stare? sai bene che i giovanetti .subito che gu- 
stano l'artificio del disputare, usano quello subito, co- 

5 Rep. d. 7 
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me un giuoco, a confutare gli altri, e seguendo quelli 
studiosamente che gli altri confutano, e vincono nel* 
le dispute essi ancora gli altri argutamente ripren- 
dono: e di stirare, e lacerare ora questo ora quello, 
a guisa de’ cani, e di continuo si dilettano. oL.-»Gran> 
demente, soc.— -E dopo che molti hanno vinti, e da 

molti essi ancora saranno vinti, sabito vengono a que- 
sto che nessuna delle vecchie opinioni hanno per fernaa, 
e per vera: e per questo la filosofia, e quelli che vi at> 
tendono, appresso gli altri riceverono biasimo, ol. — 
Tu dici il vero. soc. —L’uomo di maggiore etiisi guar-, 
derì da questa pazzia con diligenza maggiore, e piatto- 
.Sto imiterà quell' uomo che disputa per ritrovare la ve- 
rità, che quello il quale per scherzare alle astuzie e agli 
inganni dà opera, e egli userà piu modestia, e di infa* 
me farà lo studio del disputare più illustre, oc.— Be- 
nissimo. soc.— Tutte le cose di sopra furono dette per 
questa cautela, cioè che sia necessario essere moderi^ 
ti, e gravi quelli che si eleggono per lo studio dellta 
dialettica, e che questo non si debbe comuuicare a’ uo- 
mini inetti, come ora a ciascuno, secondo che dà la 
sorte. GL. — Cosi è da fare. soc. — Se alcuno 
assiduamente, e con diligenza da sopra alla disputa, 
zionc, e niente altro faccia, fuor che nei gimnosii il 
corpo alle volte esercitando, a questo il. doppio degli 
anni detti di sopra, basteranno per imparare questa di- 
sciplina, cù. — Di tu sei 0 quattro? soc — Aggiungevi 
cinque. Dipoi si ridurranno di. nuovo a quella Spclou- 
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Icà, e* «irannu aslretti a pigliare quei principati che alla 
guerra appartengono, e se altri principati vi sono dei 
• giovaiiif acciò per l’uso delle cose dagli altri non sieno 
superati: e in questi ancora diligentemente si debbono 
esaminare se costanti perseverano, mentre che da ogni 
banda sono tirati, ovvero vacillino, gl.— Quanti anni 
ossegni tu a costoro? soc>*-Quindici: e quando saran- 
no giunti a cinquanta anni, tutti quelli che fra loro 
si vederauno perfetti, e per le imprese fatte e per le scien- 
ze molto eccellenti condurannosi al line, sforzandogli di- 
rizzare il raggio deir animo alle cose di sopra, e contem- 
.piare quello che a lutti dà il lume, e quando il bene cono- 
.sciulo averanno, confidati nell’ esempio di quello, esor- 
nare la città i privati, e se medesimi per tutto il tempo 
della vita loro, e lungamente dare opera alla filosofia. £ 
quando saranno chiamati al magistrato svegliati alle fac- 
,cende civili attenderanno, e con diligenza le governe- 
ranno per l’utile della repubblica: in modo tale che non 
.paiano di eseguire uno ufficio desiderabile, e come bc. 
ne loro particolare, ma piuttosto come officio neces- 
sario. E quando gli altri a questo modo similmente in- 
strutti averanno, quelli scambievolmente ^ lascieranno 
custodì della repubblica, e essi passeranno nelle isole 
dei beati: e a questi le pubbliche sepolture, e i sacn- 
ficii, come si fa alli Dii, sì dedicheranno, se Pizia pero 
nell’oracolo confermerà questo;. quajido che nò, ajine- 
no come a beati e divini. ol._Eì pare, o Socrate che 
tu come ottimo scultore abbi figurato prìi^cipt inara- 
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vigliosi. soc.— Quello che degli uomini ho detto, il 
medesimo si debbe intendere delle donne, e non pensi 
Clic io abbia parlato piti degli uomini che delle don- 
ne, di quelle dico, che naturalmente a questi ofiìcii 
sono atte, gl.— Dene sù-, perciocché come dicemmo, 
comunicheranno con gli uomini in tutte le cbse. soc. 

— Mi concedi tu che tutte le cose che dette abbiamo 
della repubblica, non sieno fìnte da nói secondo il 
nostro desiderio, ma che abbiamo parlato secondo la 
veritéf le quali benché a farle sieno diffìcili non però , 
sono impossibili: Solamente per la ragione allegata. 
Cioè quando gli uomini veramente filosofi, o uno o 
molti essendo potenti Aella cittii, i presenti onori sprez- 
zeranno, e illiberali, e di nessuno valore gli giudiche- 
ranno, ma stimeranno assai quél che è retto, e gli o- 
norl che da quello procedono, e giudicheranno per 
la maggior cosa che sia quel che è giusto, e per la 
piu necessaria, e a questo Serviranno, e accresceranno, 
laonde la città loro governeranno benissimo, gl.— In 
che modo. soc. — Tutti quelli, Che nella Città dieci an. 
ni averanno finito, gli manderanno nei campi alle ville, 
ma pigliando i loro figliuoli discosto dai costami, che 
oggidì osano i padri, gli alleveranno nei suoi costumi, 
e nelle sue leggi: e già fu detto quali e* sieno (i). In qod- 




(i) Condiiusione di tulio raatecedrate ragionamento coachlaie 
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sto modo racilissimamcnte, e presto, nascerà creila 
città e repubblica, la quale di sopra dicemmo che sarà 
beata, se in luogo veruno la si troverà: e che a quella 
sorte di uomini nella quale sarà fabbricata, gioverà 
molto.'^ GL. — SI certamente. E pare che tu, o Socra- 
te abbi ritrovata la vie come li si possa Introdurre , 
se in tempo veruno li s’ introdurrà, soc. — ^Non abbia* 
mo noi a sufficienza parlato di questa città, e dell’ uo- 
mo a questa molto siiuilei’ perciocché manifesta cosa è 
quale uomo noi diremo dovere essere a lei simile, ol. 
— Certamente è manifesta, e già mi pare che quello 
che tu cerchi, abbia il suo fine. 


parole spiegata: si è esposta roltima forma della rcpubMica, e l’oUi- 
IDO spirito di colui che deve reggerla, perchè ahliiauo gli uomini una 
perfetta felicità; lo che dovea dimostrarsi. Così opportunamente ri- 
torna al proposto ragionamento. 


FINE DEL SETTIMO DIALOGO 

DELLA REPUBBLICA 
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